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AL  M.  REF.  PADRE  MAESTRO 

PAOLO  SEBASTIANO 

À R R I G H I 
DE’  SERVI  DI  I^^ARIA  VERGINE 
priore  del  cokfento 
J>ELLJ  ss*  NUNZIATA  DI  FIRENZE. 


Domenico  Maria  Manni. 

L mo  uopo  di  offesi  mre 
a ciàjcun  %omo  ddluL. 
prfjerìt'e  Fatica  un  Ì*Yó- 
tettore  j baBanttU>mo  era 
lo  amere  io  jcelto  per 
queflo  pre/ente  un  Ferfo- 
na^gio*  delta  rAihtlijJma^ 
Famiglia  Arrighi  , la 

quale  fra  gli  altri  quello  dì  un  an- 

tica 
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ttcd  continuata  Nobiltà  y potendo  ella  <van^- 
tare  la  Juprema  noBra  Dignità  del  Triorata 
per  ben  dodici  fiate  y e quella  del  Confalo- 
nerato  due  molte.  Il  cgAal  cenno  di  antica 
godsmenta  ferme  perchè  [t  coneepifca  da  ognuno y 
quale  fa  poi  fempre  (lata  la  chiaregga  della 
Famiglia  a di  noflri 

Od  in  arte  di  pace^  o dì  battaglia. 
Non  togliendo  per  altro,  l*  opportunità  di  fare 
qui  glorwfa  men^one  non  folo^  delta  Senatoria 
Torpora  , che  in  quattri  del  moflri  cAntenati  , 

MOLTO  REV.  PADRE  , fpccò.  ck  mam~ 

>viglìck  pei»  la  prudenza  ^ e per  t inconoUa  gia^ 
Bigia  loro  y cioè  a dire  in  Giovami-  di  Ber- 
nardo di.  Gio’vanni  y net.  Cavalier  Fr.ancefco 
d’  oAlefsandra^  del  Senator  Gtommrit  predetto , 
in  Gfo:  Battila  di  Gio::  Batifla  di  Smone  ^ è 
finalmente  net  (m  figliuola  Mamannos  ArR-IGHI 
•voflro  Anto;  ma  ancora  di  dare  un  cenno:  dei  bei 
fregi  di  antica  Cavxttteria  ;■  talmentechè  non 
*vi  ha  marca  niuna  di  onore , di  cui  ejfa  Tro-^ 
fafta  non  ^vada  fplèadidamente  adorna^ 

Ma  qua/i  che  quello  fojle  fiato>  poco  , 
come  è ben-  moltos concorrono:  egìahdio  nella^ 

PATERNITÀ^  VOSTRA  le  qualità  di- 

Bin- 
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fittiti ffim  fer fornii , che  fono  quelle  ^ le  quali 
nell’  abbandom  del  fecola,  e per  conjeguente  nel 
di/pre^o  reUgiofo  delle  mondane  grande^  , 
hanno  luogo  a portare  ai  Tcfii  più  co/pi' 
cui  . Imperciocché  pajfando  VOSTRA  PA- 
TERNITÀ' mediante  un  rvìrtuofo  Werìto  ai 
gradi  del  Maefirato , e del  dottorato  nella 
celebre  Unimerfità  Fiorentina  , indi  ad  ejfere 
Lettore  nella  Citta  di  Capua  : e po/cia  lo 

ejjere  fiato  eletto,  a motimo  pur  di  merito 
dalla  fel.  ricord,  di  Monfignor  Francefco 
Maria  ARRIGHI  nìofiro  Zio,  dattorno,  ed 
efemplariffimo  Prelato  , per  Efaminatore  Si- 
nodale nel  fuo  Vefcowado  di  Montepulciano, 
donde  poi  paffafle  al  medefmo  Vficio  nellcj 
altre  due  Diocefi  di  F^efole,  e di  Firenze  ,* 
e finalmente  lo  efiere  fato  T riore  nel  Con- 
evento di  Lucignano , fon  cofe , che  fanno  fiala 
al  governo  del  Triorato  , che  avete  di  pre- 
finte del  Convento  della  Santiffima  Nun^ata 
di  Firenze,  ed  a quelle  altre  Dignità  , che 
le  Virtù  vofire  Morali , Crijìtane  , ed  Ec- 
clefiaBiche  fanno  fperare  in  appreffò  j noti, 
mancando  chi  fi  prometta  di  vedere  un^ 
giorno  alla  Cafa  Arrighi  nella  medefima 

Ter- 


vili 

^erfona  ^v^ra  aggiunta  A*  terga  Mitra^. 
Torti  in  pace  tra  le  '^ofìre  Virtù  , 

PADRE  DEGNISSIMO,  che  da 

tifalto  alle  altre , cioè  la  uefira  Modesta , 
^uefli  y che  Voi.  chiamerete  trafporti , febben 
dalla  ragione  y,  e dalla  ^verità  fiancheggiati  ^ 
e permettetemi  y che  io  qui  nii  rajpgni  U mio 
imilifiimo  offeqmo  » / 


SIGILLO  I. 


MARIVS»  DE*  COMITIBVS*  SFORTIA* 
DVX*  SIGNIAE*  II*  ETC* 

APPRESSO  IL  SIG.  CARLO  TOMMASO 
STROZZI. 
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OSSERVAZIONI 


ISTORI  OH  E 

SOT\A  IL  SIGILLO  I. 


iir  Iftoria  civile  di  Segni,  aiitica 
Città  del  Lazio  , da’  Latini  ap- 
pellata Sigma^  celebre,  fecondo  jl 
Petrarca  , perchè  tht  or  gami  tn^ 
Venta  faere^  -&  .modulatioms  ^ qui^ 
bus  utttiir  Romana  Ecclejìa  ^ feitl- 
bra^  che  h dehderi  qualche  cofa 
di  più  nel  Tomo  I.  dell'  Italia  Sacra  dì  Ferdi- 
nando Ughelli  per  li  tempi  di  mezzo;  mentre 
dopo  aver  egli  narrato  , che  'Hac  Civìtaì  cum 
alits  Latinis  Civitatthus  tulii  ■eamdem  helU  , 
etfque  fortunumy  qucQ  cum  fiorente  Eomimo  impèrio 
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fioruemnt  ^ cumque  eiufdem  rutnn  exclf<n  funt  ; 
PalTa  immediata nieate  a dire  : Costerum  hoc  tem-» 
porv  9 tamctfi  infrequens  imolls^  Jlt  , titulo  tamen^ 
Due  ut  US  fub  Curdinuli  s Antomi  Barberini  Emincn- 
tijjìmi  Frinciph  Orbarti  08:  avi  Bontifiets  Max  imi 
ìiepotis  Rorìu  Eccleficc  Fe^datarii  dittone  condeco^ 
vutur  • Or  quello , che  vi  lì  deiidera  ^ ci  viene  ia 
parte  fónimi  ni  tirata  dal  nodro  Siglalo,,  e in  parte 
dalla  traccia  , che  da  effo  fi  prende  o. 

L*  Anne  in  eCo  della  Romana  Pro  fa  pi  a de* 
Conti  ne  riduce  a me  maria  ciò  » che  Felice  Con- 
telori  accenna  nella  Genealogia  della  Famiglia 
de’  Conti  di  VaImontone9  dicendo  efler  eglino  fiati 
di  tempo  in  tempo  Conti  di  Segni.. 

E vcnen<k>  a’  tempi  più  moderni  foggiugno 
M Con  telori.  Eeo  X.  anno  15 13^  remittit  qmequid 
Cumer<re  Apo8olicce  ration^  falts  dehebatur  a Ctvi- 
tute  9.  Fallis  Moni  orti s &c»  oh  Jìdem  jtnee-^ 

rum  Federici  de  Comttihus  ^ & antiquorum  fuorurrt^ 
ge8ay  ex  mota  proprio  eiufdem  Leoni s ». 

Similmente  9 che  die  2.  Septembris  1520^  Leo» 
nis  X.  anno  o8uvo^  Stephahus  de  Comite  ex  unUy 
& loannes  Bapti8a  eius  nepos  ex  alia  au8oritate 
ìiieronjma:  de  Comite  Matrir  di8i  loanms  Bapti/ia 
devenerunt  ad  concordiam  fuper  ' honis  Federici  de 
Comite  Ahbatir  San8l  Gregorii  de  Urbe , uidelicet  t 
quod  medietar  Signice^  quoe  fpe8ahat  ad  Federicum 
debeat  effe  lor  Bapti/ioe. 

Dipoi  narra  in  quefia  guifa  ; Fuuius  Tertiufi 
per  fupplicutioneni  fuu  munu  Jignatam  confirmut 
arrogutionem^  & adoptionemy  quam  loannes  Baptifia 
de  Comitibus  filiut  Mariani  fecerat  de  Federico 
Comite  de  San8a  Flora , qui  erat  natus  ex  Fulvia, 
fìtu  filiu  9 ^ Mario  de  San8a  FlorUy  cum  conditione 
uffmendi  cognomen  de  Comitibus^  9 é*  alik  9 itaut 

ud 


SOPRA  IL  SIGILLO  I.  J 

ai  filios  diflte  Fulviee^  & Mani  tranprcnt  amnict^ 
bona  ^ Cajlra  y & Baronia  ^ & de  tllis  balere  pof- 
fent  haredes  y & fuccefjores  ^ & inffituere  5 ac  fi 
dióìi  Ioannis  Baptifia  filius  legttimus  , & naiurdis 
ejjet  &c.  E ,poCcìZ  i Pauifif  IlL  confirmat  invefti» 
turas  Ale^andri  V*  Martini  V,  Pii  IL  de  Ci  vitate 
Eignina  9 & redu6ìk>nem  cenfus  umus^  libra  argenti 
ad  me  di  am  hbrani^  & fuhdit  : Et  nihtlominus  Ci^ 
vhtatem  prafatam  una  cim  illius  territorio  y difìrL 
6lu  y vajjdlltf  9 hominibut  &c*  ruxta  earundem  lit^ 
terariim  formami  ^ tenorent  y tihà^  prò  te  y tuifque 
filits  ma  fculis  legitimis  9 & naturalihus  de  legitimo 
matrimonio  procreati f j & illif  deficienttbus  di6ì^ 
Fulvia  , & ex  ipfa  Fulvta  y & Mario  prafato  y 
ut  pr OS fertur^  procreandir  filiis  mafculis  quibufcun^ 
que  9 è*  illorum  defcendentihus  mafculis  fub 

difiO’  annuo  cenfu  medi  oc.  Itbroe  argenti  &c,  authorL 
tate^  & tenore  prccdtfìis  gratiosè  concedimus  9 & 
afFgnamus  Daiiim  Romoe  apud  S.  Petrum  die. 

18..  Aprilis  1548. 

Finalmente  9 che  idem  loatmes  Baptifla  de 
Comkihus  injìituìt  hosredem  Federicum  Comttem  Sfor- 
ttam  nepotcM  ex  Fulvia  fua  filta  9 ^ Fulviutn^ 
adoptivurn  ippus  Tejlatoris  in  omnibus  fuis  honts  y 
itaut  filli  legitimi y é*  naturales  fuccejjuri  ex  diflo 
Federico  fé m per  fuccedant  ^ 

Da  tutto  ciò  fi  fa  ftrada  a iutcnder  beno 
chi  ha  Mario  ID  Duca  dì  Segni  del  nchro  Si- 
gìlJo;  fupponendofi9  che  fecondo  Duca  fofse,  per- 
chè premorifse  forfè  a Federigo  invertitone  9 il  ft- 
glluola  Alef&andco 


CON- 
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CONTI  SFORZA 
Marino  Francefco 

. i l 

Gio:  Batifta  Bofio  IL  ^ 

I 1 

Fulvia  Mario 


j DUCA  DI 

I GUISA 

Federigo  Inveftito  Francefco  IL 

Duca  di  Segni  j 

I I" 

Alefsandro  Carlo  Duca  di 
1 Maienne 


Paolo  MARIO  IL  Duca  di  Segni.  Renata 

1 / 

Francefco  ' Lodovico 

Fu  adunque  Mario  IL  Duca  di  Segni  della 
Famìglia  Sforza  > per  Io  Ducato  di  Milano  rino^ 
matiiììma  , e fu  addimandato  de’  Conti  per  la__. 
condizione  efprelTa  nei  documento  veduto  dal 
Contelori.  Fu  Principe  di  Vaimontone  , e Conte 
di  S.  Fiora  . Gio;  Mario  Crefcimbeni  lo  ripone_^ 
tra’  Poeti  nel  Volume  IV.  Libro  IIL  de’  fuoi 
Comentarj  intorno  ali’  Kioria  - della  Volgar  Poef a j 
fcrivendo,  che  di  fuo  erano  Rime  tra  gli  Appiauh 
Poetici  di  Lionora  Baroni  Campati  in  Bracciano 
nel  1639.  nel  qual  anno  egli  fioriva.  Va  unità 
nel  Sigillo  ali’ Arme  propria  Conti  e Sforza,  quella 
della  Ducale  Cafa  di  Guifa  . E ciò  perché  Mario  fi 
accaso  in  riobilifsimo  matrimonio  con  Renata  figliuola 
di  Cario  Duca  di  Maienne  , e di  Enrica  di  Savoia  , 
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e nipote  dì  Francdco  IL  Duca  di  Guifa  , e di 
Anna  d’  Elle.  Lo  che  fi  può  agevolriicnte  aggiu- 
gnere  alie  Notizie  litoriche  della  Lorena , e de’ 
luoi  Principi  , date  fuori  con  molta  erudizione  dal 
Sig.  Filippo  Zagri  F armo  1738.  Da  quello  nia« 
trinionio  nacque  un  Lodovico  Duca  anch’  egli  di 
Segni  5 il  quaì  non  ebbe  fucceflione .. 

Furono  fra  tei  li  di  Mario  Arrigo  tenuto  al  bat- 
teflnio  dal  Re  Arrigo  di  Francia , e Paolo  , che 
vifse  in  Francia,  chiamatovi  dalla  Regina  fua  zia. 
Elfo  Paolo  procreò  Francefeo  , in.  cui  il  Ducato, 
di  Segni  fenibra  che  paOafse. 

Era  il  Padre  di  Mario  AlelTandro  Principe  di' 
Valmontone,  Marchefe  dì  Proceno,  Conte  di  S. Fiora, 
Cavaliere  dello  Spirito  Santo  , e Penfionario  del  Re 
Criftìaniilìmo . Sua  Madre  Eleonora  Crlini  fìgliuoiadi 
Paol  Giordano,  e d’  Ifabella  de’  Medici  forelJa  del 
Granduca  Francefeo  I.  Nato  poi  era  Aleffandro  da 
Federigo  di  fopra  menzionato,  il  quale  avea  per 
moglie  Beatrice  Crlìna  de’  Duchi  di  Gravina-.  . 
Occorre  finalmente  accennare  , che  Mario  Padro 
dì  Federigo  fu  uomo  d'  arme  militando  al  fervi- 
gio  de’  Franzefi  , e poi  a quello  del  Granduca 
Cofimo  I.  e di  Carlo  V.  onde  ne  parla  molte  volte 
Gio:  Batifla  Adriani:  e che  egli  fu  Cavaliere  in 
Francia  dell’  Ordine  di  S.  Michele. 

Ed  ecco,  per  mio  avvìfo,  fupplito  a quello^ 
che  fembrava  mancare  pe’  tempi  di  mezzo  nelP  I- 
talia  Sacra  dell’  UghellD 


-O,  liìiuD  I;: 


; i 


- - n:ìCi::  \j 
ì ■ ■ :■  -.J  . ■ ,.'  i.ii.ik 

' ■ ■ ? • . . .j  ■ ’■:  ' . 1 . ■ -■  ■ . 

-'s- ■ C-:  - c:,',.  . u'^lì:;  i 

•••.,,  * >*  > 

" ■ - -'■'  O . : - ^ ' ■ - ■ ■ . . ^ 1 


v-b  .-I-S.  ^ , 


Of 


.1  ;:.?■ 
:'1h  ^ ■ : 


, . ' ■--  •:■•./■  ■■.  : r:? 

'’'•■■'■■  - -■  ii:  .;.'^  i r •.■;■ 

• -i  : ■ ‘-.r.  i.;.;  - .-.  ~ 

’ ' ■ "■  ..l  :h  -.'I-v  y O 

■•■  ' ’ , * ^ ■’  ‘ ^ ’ fiud  . .^x 

' ■■  ■ y ■ ■ ; :ì'  ^ M’ 

■ - ; ^ • : '■  ' : 4 o-':  e; 

•■''■•■  X.  " i »!;i  ìli  0';ì.T.^ZÌ 

‘■'  ’J  '.b  %'?  .•  cI  '.  " j o'’  : 

^ - ^ ^ 'X  'n:r,.  ■ ì;;.,D  trx'X'-''; 

X ooj.jx’''::ì  oììX'x  jb  { .7 

'•■•  ^ :'■!•  '/  :t  rr-‘  » . 'Trx'r'.  Xb  ' 


.n  V.J  X « 


a 


■xb^  ;i;-  ìrx  :;  :i;i.ìi-i:.  \ ,:ba..c  b 

x;  ib  Dcabt l'^jb  v x:^;,,. i 
^ -"'xS'^  -.'"vvr  oìm.  ^ Id 

a 'u  .>:.!  ' ^xxrii^fu  K'xab^'na  ;xb 


S I G 1 L L O If. 


# SECRETVM» 


APPRESSO  IL  SIG.  GAV.  GAETANO 
ANTINORI. 
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Si  ragiona  di  ma  maniera  di  Sigilli 
appelìati  Segreti  propria  de"  Signori 
grandi. 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 
SOT%A  IL  SIGILLO  II 

^la  fpezìe  dì  Sigilli  avervi  veramente^ 
lignor i le  , ed  a n t i ca  , a ppei Ja t i Seg reti , 
è aiTerzk>ne  dì  Gio:  Micheie  Eineccìo , 
in  Sjntagmme  biflonco  d&  ^eHrtbus 
Germanorum  aliarumque  natìonum  Sigila 
Us  ^ dicendo  5 che  Sigilla  mmor a Secreta  vocantur  ^ 
€0  qmd  folh  Uttris  fecreUs  frmatìs  imprime- 
rentur  ; cum  e eonirarto  Sigilla  makflatis  in  diplo- 
matihus  puhlkis  éaherent  locum  » In  altro  luogo 
però  afferma,  che  tali  Sigilli  minori  fi  appella- 
vano alcuna  volta  ancora  Sigmmm , € Signaculum  ^ 
e che  il  primo  fi  trova  negli  Statuti  dì  Davide^ 
Re  di  Scozia,  preffo  Carlo  Du-Ercfne  Tomo  III. 
pag.  859.  ove  la  parola  Signetum  ^ fi  prendo 
ivi  per  Secretum^  o pure  par^um  Sigillum  : e con 
altri  cfeinpli  appreffo  fa  vedere  i’  Eineccio  ftef- 
fo , che  Signetum  , e Seeretum  valevano  Sigillo 
minore;  laddove  Sigillum  , trattandofi  dì  quelli  di 
Signori  grandi,  fi  dee  intendere  per  lo  maggiore. 
Così  a buona  equità  fi  dovrebbe  appellare  da«. 
noi  Secretum  quel  Sigillo,  che  i Latini  direbbero 
Conir ajìgtllum  , cioè  a direH  ^ne’  bronzi  , che  lo 
hanno  a doppio,  il  Sigillo  dalia  parte  mi- 

B 2 no- 
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nore,  nel  quale  d’  ordinario  manca  il  nome,  o 
talvolta  mancano  gli  ornati  che  attorna  V Ar- 
me nella  parte  maggiore  fi  vcggiono c non^ 
di  rado  è compoito  d*  una  , o due  ietterò 
fignificantì  in.  c'tfra  il  nome..  Ed  in  &tti  quefto' 
cruditUIimo  Scrittore  fa  una  didinzione  dicendo  : 
Secret  a.  y modo  fior  fini  a-ppenfaj  quale  appunto  è il 
noftro^  modo^  figillorum  tergo  i.mprejfa  Oi  quefti 
contraffigiili  die’  egli  tanto  ellerne  antico  V ufoj^ 
quanto  li  è quello  delle  Bolle  d’  oro  5 e di  piom- 
bo , la  maggior  parte  delle  quali  da  ambe  Io 
parti  fi  veggiono  inipreffe  , e noi  già  ne  demmo 
un  efempio  nel  Tomo  I.  di  quella,  nodra  Fatica-# 
Sigillo.  Ù®. 

Girea  poi  i Sigilli  fégreti  feparati  da’  grandi  » 
così  egli  feri  ve:  De  Slgtliis  ficretis  fiparaum  ap- 
pendi  folitis>  fateor  me  etiamnum  dubitare  ^ in  quam 
atatem  eorum.  fit  origo  referenda  Sane  haud  pro^ 
cui  abfum  ut  credami  e a non  adeo  recsntia.  efi^ 
'Plani  Henrici  TID  Imperatoria  ficretumy  cuius  Mim 
raeut  ( cap^  Diplom.  Belg»  ) memi  ni t mani» 
fefto  efi  a Sigillo^  maiejiat  'n  diverfum  . Et  quam» 
vis  hodie  vix.  fuperjìnt  diplomata  ficulo  XIIL 
antiquiora ,,  qu<^  folis  ficreUs  muniantur  ; nihìl 
tamen^  probi bet  y.  qm  minus  ficretorum  ufum  multo< 
antiquiorem  (iatuamus  ^ Haud  difficulter  enim  lar» 
gimur  ^ fic return,  ante  iflud  ficulum  rarius  in  di» 
plomatihus  publicis , fiu  patentibus  folum  confpici  * 
attamen  quis  dubitet  y qiiin  antiqui  Qaefares  aque 
ac  Prinaipes  prater  malora  ifla  Sigilla,  autentica  y 
habuerint  etiam^  minora  y qutbus  ne  goti  a fecrtta^  » 
literafque  ad  alioS'  mittendas  obfignarent  ? Q^is 
credat  illa  maìoris  molis  Sigilla  euam  literis  fa» 
miliarihus  fuijfi  imprejfa  f Sane  fi  qudeiam  illorum. 
liter^  privata,  eadem^  curad  diplomata  pub  He  a 
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ftìijfent  ad  ^oflerof  tranfmijja  , mderemus  proc  ut 
dubto  alta  Bigtìla  fecretis  > alia  publicis  ncgotiis 
confirmandisi  m fervi j[e  * Segue  indi  a dire  > che" 
nel  fecolo  XIV.  e nel  XV.  furono  tanto  frequenti 
i Sigilli  fegreti  che  appena  ne  ufavano  in  altra 
foggia  l Duchi,  e Principi  dellai  Germania* 

A tutto  ciò  fi  vuole  aggiugnere,  per  fare  fira- 
da  alla  confiderazione  del  noftro  Segreto  , che  il 
Du-Frefne  di  fopra  nominato,  aflerifce  efiere  fiate 
in  quefti.  Segreti  interdum  figurai  queedam  exoùc<^ 
a libito  di  chi  gli  ufava.  E che  in  molti  vi 
folle  Incifo:  SECRETVM  MEVM.  SECRETVM 
MEI  . SECRETVM  MEVM  MICHE  ..  SECRE- 
TVM  SIGILLI  , è ofiervazione  del  medefimo^ 
Eineccio..  Il  nofiro  porta  nel  campo  una  tefta-. 
barbata  con  herretto  ,,  che  fem bra  più  che  altro 
Pontificio .. 

Del  rimanente  da  quefio  Segreto  proprio  del- 
le lettere  fegrete  , non  de’  pubblici  Diplomi  9 io 
vado  opinando  elfer  derivata  la  voce  di  Segreta- 
rio, palfata  prima,  dirò  cosi  , per  il  latino  Ols 
fecretir^  e per  il  Greco  de’  tempi  del  bafio  Im- 
pero Acmtptlris  • del  che  rimetto  il  lettore  a ve- 
dere Claudio  Sai  mallo  nella  Tua  eruditi  flima  Dif* 
fertazìone  De  Bscretarih  <^^ 
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APPRESSO?  IL  SIC.  CARLO' TOMMASO?* 


STROZZI.- 
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Sì  portano  avarie  notile  di  Giovanni 
Ca<valcanti  Tropofto , e benefattore 
della  Chiefa  di  Sammniato  . 


OSSERVAZ  IONI 

ISTORICHE 

SOT%A  IL  SIGILLO  111 


Hi  fofTe  la  perfona  9 che  poffedè  5!  prc« 
fentc  Sigillo  , cioè  Giovanni  della»# 
nobil  Famiglia  Fiorentina  de’  Cavalcanti 
Propofto  della  ChieTa  di  Saniminiato  ^ 
f\  ritrae  da  alcune  memorie  all’  Archi- 
vio Generale  Fiorentino,  ed  in  quello  dell’  Arci- 
vefeovado  . Fu  adunque  figliuolo  di  Bernardo 
d’  Antonio  di  Bernardo  di  Matteo  Cavalcanti , e 
pronipote  dì  un  altro  Propofto  di  - S»  Miniato, 
che  a lui  rinunzìò  la  Propofitura  chiamato  Mefler 
Manno , del  quale  come  di  Canonico  Fiorentino 
parìa  5 riportando  la  Tua  morte  ne’  9.  d’  Aprile 
1495.  d’  anni  85.  il  Sig.  Canonico  Salvino  Sal- 
vini. Nacque  pertanto  il  noftro  Giovanni  circa»® 
ì’  anno  1470.  e dì  quattordici  anni  eflendo , fi  ve- 
de, che  ottenne  la  Propofitura,  nella  quale  vilFe 
lungamente.  Ed  cccone  i documenti.  1483.  primo 
liiiit  D.  Mannus  de  Cavale antihus  Pnepo/ùuf  SS» 
Muri<^  & Genejii  de  S,  Miniate  oCìuagenarius  re- 
nauti at  diófam  Tri^pofìiuram  D.  Ioanni  Bernardi 
Antonii  Bernardi  de  Cavalcantihus  annorum  ^iv»  per 
Ser  Domenico  d’Antonio  da  «Fighine  all’  Archivio 
Generale.  Un  atto,  che  di  Idi  fi  trova  in  una 
Tomo  XII.  € Filza 
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del  Caddetto  Notaio  al  nofrro  Archivio  Arei- 
vefcovalè  j dà  ciie  nel  i^óg»  ìSì.  Oófoè^ 

Ven»  ptr  D.  Manniiy  olim  Bernardi  de  Cavalcanttbus 
Canonìcus  Florentinuf  faat  ftmm  procnratorem  Ber^ 
nardum  Antonii  Bernardi  Matibcet  de  Qavalcantu 
bus  nepotem..  fyum  . 

Quanfo  'poi  fofsero  àdanti  aniendue  per 
la  Prepohtura  di  Saniminiato  io  atbiamo  nel 
Tomo  X..  delle  Deìtci^  Eruditorum  del  chiarif» 
iinio  Sig.  Giovanni  Land,  onde  a me  giova,  fen- 
za  più,  il  riferirne  le  parole,  che  in  varj  luo» 
ghi  del  Tomo  fiìddetto  egli  eruditamente  ne  fcrlve* 
E primieramente  fotto  T anno  1463.  quanto  ap» 
■ prellb:  : ^ 1 

^ MCCCCLXnN 

,,  Pio  Secondo  Papa  conferma  la  Bolla  d’  ìn« 
nocenzio  IIL,  nella  feguente  maniera.. 

PI  US  Bpijcopus  Serva f Servar um  Dei  ad 
fuiuram;  fei-.,  memoridm  • Ex.  Apojlo.lic<c  Sedis  prò-- 
vifione  , ac  perfonarum  eidem  Sedi  devotarum^ 
. Jtncem  aff^^uiprdVenire  dignafcitur  ^ ut  Romanuy 
5,  Poniifex  quinque  Prfdecejforum  fuorum  Romano^ 
,,  rum  Ponti fìcum  innovet\  adprobet  , & rejlauret  , 
yy  & /ipoftolica  au^oritate  fulciat  innovata  . Sant 
n pfo  parte  dileóìorum  filiorum  Manni  de  Cavala 
yy  c antibus  Prepo/tù,  EccIejTp  Sanéft  Genejìi  Ter^ 
yy  rf  Sancii'  Miniatis  Lucanp.  Dicecefios  ad  prp^ 
yy  fens  Capifuh  carentis  y ac  Franafci  de  LanciU 
yy  lotti s Legumi  Do^oris  y.  per  dilefios  Fiìios  uni^ 
yy  verfitatem , ^ homines  Terrp  ad  rtos  Juper  hoc 
yy  fpecialiter  dejiinatorum  y nobis  fuit  humiUter  fup^ 
yy  plicatum  y ut  quafdam  felicis  recar dationis  Inno^ 
yy  centii  Papp  lìU  prpdecejjoris  nojìri  lìteras.  di-- 
yy  leFiis^  Finis  Frppojtto  , é*  Capitalo  di6ip  Ec- 
yy  clejiae  concejjas  y quibus  in  totoy  vel  in  partt^ 

yy  qudn^ 
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99  quanq;  ufi  non  funi  , cum  mcipiìlnt  vetufiktt^ 
confumi  ^ confirmare  ^ & adprobare  de  henignitate 
Apojiolica  dtgnaremur  y quarum  tenor  fignis  y 
yy  plicauònihuf  y & chara6ìeribus  exceptis  y fequhuiPt 
yy  in  h§c  verha  (ire»  ■ ?» 

,,  Mof  igitur  htiiufmodi  fufpUcÉfhàìhus  incli->i 
yy  nati'  liieras  ipfas  y'  quas  infpici  y ’& 
yy  fecimus  dilig^enter  y qtiuienus  ipfi  Frfprfifuf  y d^ 
yy  Capitulum  illis  ufi  fuer  ini  y au^orit  ut  e Apoflolicit 
yy  tenore  prffentium  adprohamur  y ac  ^im  y Xsr  vi»^ 
yy  gorem  bah  ere  decernimus  y nM  oh  ft  ani  ib^^ 
yy  mijfis  y ac  confttutionibus  y-  &-  ordinationthu^ 
yy  fi  olici  r ^ cetenfque  conirariiì  ^mhufcumque  Kùllf 
yy  ergo  Omni  no  bomtnum  hceat  bahè''paginam^'m 
yy  adprobattonis  y dr  confìitiitwnif  dnfri^ngere  y:^^^^^ 
yy  ei  aufu  temerario ‘ ' toiì ' \aurem  ' hoc 
yy  attentare  prffump ferii  , indignàtionem  omnipo-- 
yy  tentis  Dei  y dr  Beatorum  Fetidi  il  & Fauif  ApOr 
yy  fiolorum  eins  fe  noverit  ine ùrfàf^um.  'D 
yy  anno  Incarnartionh 
yy  tento  Idus  MartA"^  f FòhtìJ^Mti^sj‘ 
yy  fexto^  _ ' 

E poiché  fucceduto  era  al  governo  di  quello 
Pfopoilo  P altro  del  pronipote  5 quindi  fotto 
ì*  anno  1487*  fi  legge  ndìa  iiientovara.  Gpe» 
ra^  : ^ 

„ MGGGCLXXXVIT.  - 
yy  Inoocénxio  VII  E concède  la  fondazione;  de ^ 
Canonicati  della  Chiefa  di  Sanminiato^ 
yy  feguenre  Bolla, 

yy  I K R OC  E UT  FU  S Epifeopur  Ser« 
yy  ^us  Servorum  Dei  . ' Dile6dis  filiti  Frppofit^ 

yy  San6fp  Marif  de  Cevolì  ^ Fucanf  Di^cefm  (^ 
yy  Baptifip  de  Monte  Folitiano  Apchtpresbytero  €a- 
^y  tbedralis  Ecclefip  Elorentinf  y ac  Fandulfo  de 

G Z yy  Lttm  - - 
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» Canonico  EcclejTf  Fiorentina  , falutem^  ) 

^ Afofìoltcam  benediéionem  . fu^ernf  ^ro~ 

yy  •bidenti maieflate  Romanuf  Fontifex  in  Apo/io^ 
yy  licf  àignitatis  fpecida  confi ttutus  arca  quarum^ 
yy  dam  Ecclefiarum  flatum  y prout  ex  debito  eidem 
yy  paftoralis  incumbit  ojficiiy  dtUgenier  profpictty  (s* 
yy  intendit  i ac  Hlts  y proni  rernm  ^ ^ temporum^ 
yy  penfatis  ciruimjlantiis  tn  Domino  falubnter  ex-- 
yy  pedire  cognofcit  yjllud  honoris  tribuiiur  incremen^ 
yy  tumy  per  quod  potiarihus  laudnm  prpconus  Altif- 
yy  fimus  'ueneretur  in  eis  ^ Enne  pro-  parte  dilcFU 
yy  fini  Aoannis  de  Qavalcantibus  Frppo/ùi  Ecdejif 
yy  San6lor».  Genejìi  y é*  Marip  Terrp  de  Sancìo 
yy  Miniate  al  .Tedefca  Lucanp  Dicece/ù  y nobis 
yy  ntiper  exbifiit^  .petitio  contmebat  y quod  in  dtófa 
yy  Ecclefia  habixa  folumy  non  aFtu  Collegiata  y qup 
yy  tamen  antea  pev  Ipnga  tempora  adn  Collegiata 
yyfiierat  y defilimi  e Canonie  or  um  Collegio  y dtvinus 
yy  cldtus  mn  parum  àìminutus  fnit*.  Verum  fi  unum 
yy  Colle gium  Canmicorum  inibì  de  novo  engeretur  y 
yy  ^ aliqui  Canonicatus  y è*  prpbendp  crearentur  y 
yy  & in[iitmrentur  in  eay  decori  y & venufiati  di^ 
yy  éip  Eccleftp  plurimum  confideretur  y idque  iti^ 
yy  divini  cultus  cederet  augmentum  y reperir enturque. 
yy  aliquifc  per  fon  p pia  de  v ottone  diiFtp  y qup  de^ 
yy  propriif  eorum  bonis  Canonicatus  y àr  prccbendas  y 
yy  erigendos  huiufmodi  fufficienter  dotàrent  y fi  eis 
yy  eorumque  bere  dibus  y & fuccefioribus  ius  patrona^* 
yy  tue  y Csr  prpfentandi  perfonas  idoneas  Frppofito 
yy  diéìp  Ecclefip  pra  tempore  exifìenii  ad  Canoni* 
yy  catus  y prfhendas  erigendos  humfniodi  concede* 
yy  retur  y & afitgnaretur  » Quare  prò  parte  y tam^ 
yy  prpfati  lo  annis  y quam  dile  óiorum  fili  or um  Frio* 
yy  rum.y  Ar  Vniverfitatis  diéfp  Terrp  nobis  fuit 
yy  humiliter  fupplicatumy  ut  in  dida  Ecclefia  decerti 

yy  Ca* 
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Ca^onicatur  ) & totidem  ^r^htndiis  pra  decetn^ 
j,  per  foni  f prphendutir  , qup  unx  cum  di6ìo  Frp» 
,,  pqfito  Collegium  conjiituant  ^ ^ facianty  di-^ 

mnìs  in  diUx  Ecclejiit  Ojfiàts  deferviant  y eri<^ 
yy.  gere  y & injiituere  y (tz  ius  patronutus  y & prp^ 
yy  fent^ndi  perfonas  tdonecis  ad  erigendos  Canonicità 
yy  ius  y & prt^hendar  huiufrnodi  Fraepojtto  prò  tem~ 
yy  pore  exifienti  y qui  folus  injiituere  haheat  y prout 
yy  retroadiis  temporibus  prò  tempore  exijlens  Fr<t^ 
yy  po/itus  facere  confueverat , perjonis  y quae  , ut 
yy  pruefertur  y dotavermt  y eorumque.  heredtbus  y ^ 
yy  JucceJJoribus  prced»  concedere  y & ajjtgnare  ; ac 
yy  eifdem  Fr^epojìto  , & Capitulo  aliqua  JiatutiL^ 
yy  laudahilia  y & honejia  Sacris  Canoni  bus  non  con» 
yy  traria  condendi  y licentiam  concedere  y.  & quod 
yy  corr  eòlio  y punii  io  diÒiorum  Canonìcorum  y <sr 

yy  aliarum  diòìt^  Ecclefìee  pcrjonarum  ad  diòìum^ 
yy  Frtxpojtium  y vel  Jl  prccvenerit  ad  Epifcopum^ 
yy  Lucanum  prò  tempore  exi/Ientem  y pertineat  y (la» 
yy  tue  re  y et  ordinare  , ac  tot  ex  honis  diòì<t  Fr^» 
yy  pojiturcs  y quoruM  fruòius , redditus , et  proven» 
55  tus  de  ceni  et  fepteni  florenorum  auri  de  Camera 
yy  fecundmfi  communem  (ejiimationem  valor em  annuuni 
yy  non  excedant  y ab  illa  feparare  y et  fcgregare  y 
55  et  menfce  Capii  ni  ari  diòici  Eccle(ise  prò  dijiri» 
yy  butiomhus.  quotidiams  perpetuo  applicare  y et  ap* 
55  propriure  y ahafque  in  prcemij/is  opportune  provi» 
55  dere  de  henigmtate  ApoJloUca  dignaremur  • Ko# 
yy  igitur  y qui  Eccle/larim  quarumlibet  decoremy  et 
yy  venujlatem  y ac  divini  cultus  augmentum  y et  anu 
yy  marum  fai  ut  e m nojlris  potijfìmc  temporibus  fupre» 
55  mis  defideramus  ajjeòfibus  y de  pntdfòìts  certam 
yy  notitiam  hahentes  y pr^fatofque  Friores  y et  Uni* 
yy  verjìtatem  y ac  loannem  y et  eorum  Jingulos  itt^ 
yy  quibufcumque  excommunicationis  , fufpenjtonis  y et 
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interdióìi  aliifque  Ecclejtaflicìs  fententsh  ^ ten^ 
„ furh  y et  poertfs  a iure  y vel  ah  homine  quavis 
yy  occafione  vel  caufa  latis  y Ji  quibus  quomodoUbet 
yy  inmdati  exifìunt  y ad  effeéìum  proefeatium  confe» 
yy  quendum  harum  ferie  ahfolventes  , et  ahfdutos^ 
yy  fore  cenfentes  y huiufmodi  fupplicatiombus  inclinati 
yy  difcretioni  vefira  per  ApoftoUca  /cripta  manda* 
yy  mus  y quatcHus  vos  y vel  duo  y aut  unus  vefìrorum  y 
yy  fi  et  pofiquam  aliquce  tum  Ecclefiaflic^  y quam 
yy  fec^lares  perfonce  ad  effeóium  ereéìionis  huiu/modi 
yy  aliqua  immobilia  bona  y quje  prò  /uff denti  dote 
yy  inibi  erigendi  Canonicatuum  , et  proshendarum^ 
yy  faltem  ufque  ad  nnmerum  decem  fuffictant  realitery 
yy  et  cum  effedu  dedennì  y et  afjlgnaverint  decem 
yy  Canonicatus  y et  totidem  prabendas  inìbi  prò 
yy  decem  per  foni  t prcebendatis  y quxc  omn*  currt^ 
yy  di&e  Fraepofite  Collegium  conflituant  y et  facianty 
yy  et  divini s in  dtda  Ecclefia  de ferviant  oj/ciis  y 
yy  fine  alicuius  praciudicio  erigere , et  infìituere  y ac 
yy  iufpatronatus  y et  prafentandi  perfonas  idoneas  y 
yy  ad  erigendos  Canonicatus  y et  pr^ebendas  huiuf* 
yy  modi  y dum  illos  etiam  hac  prima  vice  y et  deinde 
yy  perpetui s futuris  temporibus  vacare  .contigerit  y 
I,  Frcepofito  prcsdiólo  y qui  folus  infìituere  habeat  y 
yy  prout  retroagii s temporibus  Prt^pofitus  prò  tem- 
yy  pore  exiflens  facete  confueverat  y diflis  perfonts  , 
,,  quae  illos  dot  aver  int  y eorumque  heredihus  y et  fuc« 
yy  cejforibus  pradiélis  concedere  y et  afstgnare  y ac 
yy  etfdem  Frcepofito  , et  Capituloy  quod  aliqua  fìa* 
yy  tuta  laudabilia  y et  honejìa  facrts  Canombus  non 
yy  contraria  in  dióia  Ecclefia  libere  et  licite  pofsint 
yy  licentiam  concedere  y et  quod  corre fliOy  et  punttia 
yy  diftorum  Canonicorum  y et  aliarum  perfonarum^ 
yy  eiufdem  ad  Pruepofitum  y five  fi  pr<evenerit  ad 
yy  Epifcopum  prò  tempore  exifientemy  pr^fatos  per- 

3> 
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finettt  fiatuére  i et  erdiniSre  ^ ac  de  confsnfa  dt6ii 
5,  loannìs  Frapq/ìti  tot  ex  honìs  diéìse  Fraepo(t^> 
3,  iurae  5 quorum  fridfus  3 redditus  , et  froventus 
33  decem  et  feptem  floreuorum  fimtlinm  fecundum 
y$  pjiimationem  3 predtéìum  ^alorem  annuum  non^ 
3)  excedant  3 ub  -illa  feparare  y et  dìmemhrare  y as 
53  dicìae  menfae  prò  dtjiributtombus  quotìdianìs^  hu^ 
yy  iu fino dt  pofsmt  applicare  y.  et  appropriare  3 ut 
33  prccmittitur  aucf ornate  nojira  curetis  ; Kon  oè- 
yy  jì antibus  confìitutionihus  y et  ordtnationihus  Apo^ 
33  Jiolicts  3 ac  ftatutis  5 et  confuetudinihus  dióìcs 
33  Ecclesie  3 iur amento , conjìr mattone  Apojiolica  3 vel 
33'  qua  vis  firmitate  alia  rohoratts  3 cetenfque  contrae 
3)  r//\f  quihu  fcumque  ^ Daium  Romeo  apud  Sanóìum 
5-5  Fetrum  Anno  Incarnationis  Domimele  mtllejimtì 
33  quadringentejtmo  oBuageJtmo  feptimo  3 pridie^ 
33  Decembri s fonttficatus  noftri  anno  quarto^^ 

Similmente  fotte  V anno  feguente 
,3  MCCCCLXXXVIII. 

33  Die  lovis  XXX.  Menf.  luln  MCCCCLXXXFIIL 

yy  Ind.  VL 

33  Dominuf  Ioannes  Frcepojttus  in  vetroferu 
53  pus  liitertf  mmtnatus  prafentavit  retroferiptas 
yy  litteras  diÓi.  Buptifice  Archipresbytero  3 et 
,3  Fandulfo  de  Luna  Canonico  Maioris  Eccle/tes 
33  Fiorentina^  peiens  y et  requirens  eofdem  y ut  ad 
33  ipfam  executionem  procedere  dignarentur  . Qui 
3,  qmiem  àitU  CommijJarii  obtiderunt  fe  paratos 
yy  illas  exequi  y cum  primum  eis  confliterit  y narrata 
yy  'mt US  effe  vera  y et  in fuper  D.  Fandulphus  a/ìerens 
yy  fe  ahfuturum  y commi fit  vices  fuas  eidem  D.  Ar^ 
33  chipresbytero  Collega  fuo  , quoufque  ad  fé  duxe-> 
33  rit  revocandas . Actum  Fiorentine  ...  S.  Fetri 
33  ad  F>cheradium  de  Floremia  pmefentibus  te(ìibus 
yy  é*C. 
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9,  Ego  Dominicuf  Antonii  lo:  de  Fighitto  Kot* 
yy  Fior.  rog. 

Si  pafsa  dipoi  a narrare,  come  vien  ordinato 
dagli  Otto  di  Pratica  nel  1488.  che  fi  confegni 
a’  Preti , e Capitolo  di  Samminìato  la  Chiefa_^  , 
cd  il  Palazzo  di  fotte  y che  fono  nella  Citta- 
della^ 

yy  Dal  libro  delle  Deliberazioni  di  detto  Ca- 
pitelo  dall’ anno  1522.  al  15  51,  ec. 

,,  a car#  30.  40.  e 41.  fi  dice  , che  avendo  Giovanni 
yy  Cavalcanti  Propofio  di  Sanminiato  rifegnato  nelle 
yy  mani  di  N.  S.  Papa  Clemente  VII.  la  Prepo- 
yy  fitura,  fu  da  Sua  Santità  conferita  a Lorenzo 
yy  di  Galeotto  de’  Medici  Fiorentino  , rifervando 
j>  a detto  Giovanni  Cavalcanti , che  poffa  confe- 
yy  rire  i Benefizi  vacanti , e tutte  quelle  preroga- 
yy  tive  y c facoltà  5 che  or  ora  poco  più  fiotto 
yy  riferite  faranno  nel  rammemorare  i privilegi , 
yy  e autorità  del  Propofto  di  Sanminiato  ; e con- 
yy  cedendo,  che  quefti  Privilegi,  Indulti,  ed  Ini- 
yy  munirà,  Efienzioni,  e Preeminenze,  che  aveva_. 
„ avanti  la  rifegnazione  ratione  dìctee  Prcepojitu» 
yy  r^e  durino  fino  che  camperà  , come  fe  di  tutte 
,,  quefte  cofe  non  ne  avefìe  fatto  rifegna-  Quello 
5,  medefimo  confermano  gli  Otto  dì  Pratica  con,, 
„ altra  lettera  al  detto  Piero  [ cioè  Vettori  ] il  dì 
,,  IO.  del  medefimo  mefe , ed  anno,  con  che  i 
„ detti  Preti  paghino  al  loro  Palazzo  due  torchi 
5,  di  cera  bianca  i’  anno  di  tre  libbre  Tuno,  come 
yy  fi  vede  al  libro  detto  il  Ba (lardello,  del  Capitolo 
5,  di  Sanminiato,  efiftente  nell’Archìvio  de’  Signo- 
5,  ri  Canonici  a car.  7.  t.  8.  28.  t.  Sì  produce 
5,  P altra  lettera. 

,,  Spect abili  viro  concivi  nofiro  cari f simo  Tetro 
yy  de  Vectonis  Vicario  Banminiatis . 

„ Noi 
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99  Noi  abbiamo  conceduto  per  partito  noftro 
9,  a’  Preti  di  coftì  , Ja  Chiefa  , ed  il  Palazzo  di 
9,  fatto  9 che  fono  nella  Cittadella  di  cofli,  con 
99  patto,  che  hano  obbligati  a loro  fpefe  confer- 
99  vare  detta  Chiefa,  e Palazzo,  di  tetti,  ed  ufcì, 
9,  e ciò  che  faccia  loro  di  bifogno,  e così  abbia- 
9,  no  a murare,  e fmurare  ^ tanto  quanto  tu  cì 
9,  fcrivefti  a’ di  palfati  , che  ti  pareva  da  fare  per 
„ feparare  il  detto  Palazzo,  e Chiefa  4alla  Cit- 
,9  tadella  ^ e dal  Ponte  entrare  nell’  orto  , ch^ 
9,  va  alla  fortezza  di  fopra;  elfendo  tu  prudente, 
9,  e nel  fatto  vogliamo  , che  tu  lia  quello  9 cho 
99  ordini,  e difegni  a’  detti  Preti  quanto  ti  parrà 
,9  debbano  fare  circa  il  foprafcritto  effetto  • Do- 
,9  vendo  nel  Palazzo  elfere  la  Calonica  , voglia- 
9,  ,mo  9 che  quello-  de’  Cavalcanti  , che  è coftì 
9,  Propofto  9 polfa  eleggere  una  flanza  per  fo  , 
99  quale  più  gli  piacerà  . E detti  Preti  fono  ob- 
9,  bligati  dare  ogni  anno  per  San  Bernardo  al 
99  Palazzo  noliro  due  torchi  di  cera  bianca  di  lib- 
99  bre  tre  P uno  . Confegnerai  dunque  a tua.^ 
99  polla  a detti  Preti  la  detta  Chiefa,  e Palazzo, 
99  e follecitagli  a fmurare , e murare  quanto  ti 
99  pare  da  fare  9 prima  che  tu  efca  di  codeft^ 
59  offizio.  Sin  qui  gli  Otto  di  Pratica  . 

Finalmente  fotto  1*  anno  1527. 

MDXXVII. 

99  Clemente  Vìi.  conferma  alla  Chiefa  dì  San 
99  Genelìo  di  Sanminiato  i privilegi  concelTile  da’ 
j9  fuoi  anteceflbri,  c a Giovanni  Cavalcanti  allora 
99  PropoHo  9 e a’  fuoi  fuccelfori  concede  inflar 
,9  Epifcoporum  fallìum  album  rochettum  nuncupatum 
55  ferre  , ilUque  ac  mitra  9 anulo  9 baculo  paff  orali , 
et  alits  Fontificaltbus  infigniis  uti^  ac  benedictio» 
J9  nem  folemncm  dare  ^ ordinare  agli  ordini  minori, 
Tpm.  XII.  D bc- 
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3^  benedire  croci,  immagini,  campane,  ornamenti, 
5,  e va(i  facri  , riconfacrare  le  Chiefe  poUute  , 
,,  ed  altri  privilegi,  ed  efenzioni  , che  fi  pof- 
,,  fono  vedere  nella  Tua  Bolla  riparrata  dall’  U« 
ss  ghellì. 

Quanto  poi  all’  abito  de’  dieci  Canonici  di 
S*.  Miniato  mi  piace  di  riferire  un  Ricordo  , 
che  fa  fatto  al  tempo  di  Meifer  Francefco  di  Vin- 
cenzio del  Senator  Francefco  Antonio  di  Fran- 
cefco d’  Antonio  Nori  primo  Vefcovo  di  Sam- 
miniato  , ed  avanti  Canonico  Fiorentino  ; il 
qual  Ricordo  efifte  in  un  Libro  fcritto  a mano,  e 
Legnato  A,  dal  fa  Dottor  Carzìo  di  Giovanni  di 
Antonio  Saliberti  Sacerdote  di  S.  Miniato  a car«. 
(58.  ed  è ,,  A di  29.  Luglio  1^27.  Ricordo 
,,  come  quello  giorno  li  Canonici  di  S.  Miniato 
,5  prefera  il  nuovo  abito  di  Rocchetto  , e Moz- 
,,  zetta  paonaz^za  , ottenuto^  gratis  per  Brevo 
,,  di  Urbano  VI  IR  Pontefice  dato  in  Roma-. 
„ o.  KaL  A^rtlis  1626»  V anno  quarto  del  Pon- 
tificato  , per  mezzo  del  Cardinale  Francefco 
„ Barberini  nipote  di  Sua  Santità  , che  in  detto 
„ anno  i^2<5.  s’  era  fermato  in  S.  Miniato  col 
5,  Cardinale  Giulio  di  Gio:  Ferdinando  di  Piero 
„ Antonio  di  Gio:  Luigi  Sacchetti  nel  loro  paf- 
„ faggio  per  Roma  di  ritorno  di  Spagna  , Ja_^ 
,,  qual  grazia  , e privilegio  li  fu  domandata  da 
5,  Monfignor  Francefco  Nori  da  Firenze  , primo 
„ Vefcovo  allora  di  S.»,  Miniato  al  Tedefco,,  per 
,,  li  fuoì  Canonici  ; che  fe  fi  aveffe  avuto  a 
5,  pagare  la  fpedizioiie  ,fi  faria  fpefo  pia  di  feudi 
„ 1500. 

A tutto  Ciò  a noi  giova  foggiugnere  , cho 
Giovanni  Cavalcanti  noilro  dal  1524.  al  i53i« 
fa  Propofto  dell*  Oratorio,  dì  S.-  Giovanni  di  Fi- 

rea- 
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rcnze  • Diverfo  è quefìo  Giovanni  Cavalcanti 
da  quel  Giovanni , a cui  fcrive  molte  volte  Marc- 
ilo Ficino  Tuo  grande  Amico  9 comecché  quegli 
fLifife  Giovanni  di  Niccolò  di  Giovanni  • 


D % 


APPRESSO  D.  M.  MANNI 


so  M M A%  10 


I.  Della'  Famìglia  de'  Nardi  dì  Mon- 

tepulciano , difvenuta  poi  Fioren- 
tina . , 

II.  Della  noftra  Chiefa  di  S.  Cecilia 
da  loro  molto  beneficata. 
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I S T O R I c H E 


SOTTRA  IL  SIGILLO  IK 


L Sigillo^  che  noi  qui  dìamoj  è uno  dr 
quelli  y di  cui  fi  ragionò  nel  Tomo  IV*. 
acaro.  123^  ciafcun  de’ quali  non  dandoci 
altro  regno  5 che  1*  Arme,  non  pofllamo 
indovinare  la  perfona,  a cui  già  appar- 
tenne;. laonde  non  ci  è campo  di  parlare  fe  noOi 
della  Famiglia  in  eOTo  per  1’ Arme  dimoftrataci ed  al 
più  d’ alcune  perfone  più  riguardevolì  di  quella#  E’ 
egli  adunque  della  nobiJ  Famiglia  de’  Nardi  di  Mon- 
tepulciano, che  fermatali  in  Firenze  dopo  il  1570#. 
(ìccome  ella  godè  i primi  onori  dell’  antica  fua-j 
Patria , così  è Hata  confiderata  meritevole  degli 
onori  di  Firenze# 

Imperciocché  Antonio  di  Domenico  di  Nardo 
di  Domenico  nel  1489#  e nel  1496#  fu  de’  Priori 
dì  Montepulciano  5.  fccome  ancora  ne  fu  i’  anno^ 
1554.  Marco  di  Gio:  Batifta  dei  medesimo  Anto- 
nio, e ne’  tempi  più  moderni  fu  Gonfaloniere  di 
quella  Tua  Patria  cinque  volte  Giovanni  di  Ber- 
nardino d’  Innocenzio  del  mentovato  Gio;  Batida  ; 
tuttoché  fteffe  in  Firenze,  comecché  venuti  ci  erano 
Bernardino'  fuo  padre^^e  il  Dottor  Gio:  Batifla  fuo 

zio 
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zio  cugino;  ficcome  modernamente  ne  è flato  trat- 
to Gonfaloniere  piu  volte  il  vivente  Sig.  Dome- 
nico Maria  di  Filiétraraltrcii  1739*  benché  abitan- 
te nella  Città  noftra. 

Mefter  Gio;  Batifta  fu  uno  de’  primi  alunni 
del  nobii  Collegio  eretto  dal  Cardinal  Ricci  per  la 
Comunità  di  Montepulciano  in  Fifa  1’  anno  i584« 
Fu  Medico  di  Camera  di  Ferdinando  H.  Gran- 
duca di  Tofcana;  e dopo  che  egli  ebbe  fondata,  c 
dotata  una  Cappella  nella  Madonna  di  S.  Biagio  in 
Montepulciano  , ornandola  d’una  bellifììma  Tavola  di 
Giovanni  da  S.  Giovanni  j ne  fondò  un’altra  con  varj 
.altd  Legati  5 ed  afTegnamenti  nella  noftraChìefa  delle 
Fanciulle  di  S.  Maria , e S.  Niccolò  del  Ceppo , di  cui 
fi  parlò  nei  Tom.  VI.  a car.  no.  e n i.  detta  così 
peri’. unione  a quello  Confervatorio,  che  fi  diceva 
già  dì  S.  Maria , di  un  altro  nominato  di  S.  Nic- 
colò, che  era  prelTo  la  Porta  di  quello  nome. 
Ojt  Gio:  Batilla  Nardi  nel  161^,  fu  ammelTo  per 
grazia  alla  Cittadinanza  Fiorentina  : morendo  poi 
quivi  nel  lòzj.  venne  fepolto  nella  Chiefa  pur  ora 
nominata  coll’  Infcrizione  , che  qui  apprclTo  fi  ag- 
giunge, fotto  r Altare  ivi  dell’  Affunta. 

lOANNJ  FAPTISTAE  NARDI© 

FLOR.  GIVI  ET  POLITI  ANO 
SERENISSIMI  FERDINANDI  H. 

M.  X».  ETRURIAE  V. 

MEDICO  ORDINA^UO 
VITA  FUNCTO.  Vili.  JCL.  XBRc 
A.  S.  CIOIOCXXV. 

IOANNES  NARDIUS  . PH.  MED. 

PATRUO  DE  SE 


M. 


Fon- 


NARDI 
Ji  Mtntc{ttlci»Ha 


DOMENICO 

I 

NARDO 


DOMENICO 

ANTONIO 

de’  Piiori  di  Montepulciano  1489.  1495. 
CIO:  BATISTA 


ANTONIO 


IACOPO 


MADDALENA 
ad  Antonfrancefeo 
Piendebeni  di 
Montepulc. 


D.  M.  MADDALENA 
accettata  Cavalier.  nel 
Moniiter  nuovo  , poi 
Monaca  Benedettina  ia 
Maiano  , 


M.  CIO:  BATISTA 


INNOCENZIO  MARCO 

de’  Priori  1554. 

Himintil»  da!  Barbitri  nella  Vna  di  S.  Agrufa.. 

I 

bernardino  TIBERIO 


M.  GIOVANNI 
Gonfaloniere  1642.  i®44. 

1652.  1653.  Letterato* 

con  Nera  di  Cofimo  Lioni 

amiHai*  dal  Jtaldeeti  ■ ella  Vita  d'  Ipcliio  Galani. 

1 


Suor  ANCf. 
CECILIA  Mo. 
naca  Francefe. 
in  Montedomi- 
ni  ^ 1700. 


FILIPPO 
con  Francefea  di 
Guafparri  Frafli- 
netidi  Romagna., 

DOMENICO  MARIA 
Gonfaloniere  1739. 
con  Maria  Anna  di 
Carlo  Fabroni 

I 

NERA  MARGHERITA. 


SuorAGNESA 
ELETTA  Mo- 
naca Domenic. 
in  S.  Iacopo  di 
Ripoii^^^I7IO. 


D.  GIUSTINA 
Mon.  Cavai,  nel 
Monifter  nuovo 
dell’  Ord.  dì  S. 
Stefano  11544. 

4,  10^1. 


GIO: 

MARIA 


Suor  MARCH. 
ELETTA  Monaca 
Francefe.  in  Mon- 
tecioraini  ^ 1700. 


■1 
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Fondò  eziandio  per  iTeitanienco  una  Gappel- 
lania  nella  noitra  Chiefa  di  S.  Ceaiìa  di  Firenze, 
per  quanto  lotto  una  pittura  in  cornu  Epliotc^  della 
Cappella  maggiore  di  ella  Chida  ora  li  legge: 

QTJOTIDIÀNUM  MfSS^  SACRlF.ClUM  EX  TFSTAMEMTO  I.  FAPT.  NARDI 
SERENISSIMI  FERDINAND!  II.  M.  D.  MEDICI  COBlCULARfl  DEBìTUM 
ILLUSTRISS.  AC  REVERENDISS.  ALEX.  MARI.  MEDICES  ARCH,  FLOR. 
decreto  TRANSTULIT 
A.  s-  M.  DC.  xxviir. 

STATUITQIJE  SACRDM  QrJOTlDiE  HlC  CELEBRARl 

STATIM  POST  MERIDiANAM  DEIPARìE  SALUTATIONEM 
t-ROCURANFE  lOANNE  NAP.DIO  TESTATORIS  NEPOTE  AT<i;  H^REDE 
EX-  asse. 

MelTer  Bernardino  d’  Innocenzìo  di  Gio:  Ba- 
tiHa  era  venuto  in  Firenze  aliai  prima,  ed  atten- 
dendo  alla  Medicina  colla  civiltà  confueta  a’  Pro- 
fdfori  di  quella  , era  ftato  dichiarato  Cittadino 
Fiorentino  nell  anno  ii^oo.  a'  17.  d’ Ottobre , pel 
Quartiere  S.  Giovanni  Gonfalone  Lion  d’  oro  , 
comecché  egli  abitava  quivi  in  alcune  fue  Caliti 
in  Via  detta  dell  Alloro,  e morendo  nel  lóli. 
fu  fepolro  in  S*  Maria  Maggiore. 

Il  fuo  figliuolo  M»  Giovanni  nato  in  Firenze 
V anno  I5§5*  flette  in  Fifa  nel  Collegio  Ricci 
fuddétto , ed  applicò  pure  alla  Medicina . Fu  Mè- 
dico de’^  Gràndochi  di  Tòfcana  , riguardata  cfi" 
fendo  da  loto  con  difllnzione  la  fua  virtù  , la,, 
quale  principalmente  fi  fe  palefe  nel  dar  fuora 
tifi  Lucretti  Cari  dé  rerum  Katura  cum  pa>ra« 
fbra/iìca  e x planai  ione  ^ & aniédd^erfionthus  D.  lo- 
Tom.  XII.  E annif 
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ànnis  Kardi  Tlorcntim  ^ cd  egli  U dedicè^  sH*  E- 
Icttore  MaffiinilìanQ  Duca  di  Baviera  ► Diedo 
fuori  altresì  A^olog&ticum  in  Fortumi  Liceti  MuU 
ólram  y e lo  dedicò  al  Principe  Leopoldo  di  To- 
fcana.  Così  De  Igne  fubterraneo  y e lo  indirizzò 
al  Granduca  Ferdinando  II.  a cui  dedicato  al- 
tresì venne  da  lui  ftefso  Ln^is  Fbyfica  Anultjts  y 
ed  alla  GranduchefiTa  Vittoria  De  voce^  dtfquijttis 
Vh^cd:  Per  le  quali  fue  Opere  da  molti  Lette- 

rati venne  colle  pubbliche  (lampe  encomiato*  Spiccò 
altresì  in  lui  !a  pietà  nel  riedificare  P anno^  IÒ40* 
di  bel  pietrame  la  Cappella  maggiore  della  Chie- 
fa  di  S*  Cecilia  fuddetta  con  Altare  di  marmi  > 
c colla  Tavola  di  mano  del  Cìavaller  Curradi  » 
Due  anni  dipoi  fece  fare  ivi  le  due  pitture  late- 
rali a frefeo  opera  di  Giovanni  Martinelli  ^ il  qual 
tempo  dall*  apprelfa  Infcrizionc  ivi  in  cornu  Evm* 
gela  fi  ritrae; 

t^iSìA.  Sr»I  APC70  D€UM  PATR:0»AM'  UELEGlT  PftIDEM 
9ECREVITQ.  CUSTODEM  MOUTALIS  SAACINULAS 
TSUMESTSU  FRESBYTERU  HUIUS  ORNATU 
VENERATUR 

MUMILLIMUS  DWit  CLIENT 
tOANMES  NARDIU9  p» 

A.  S.  MDCXlIf. 

Per  la  morte  Tua  reflò  in  pendente  la  Soffitta  di 
quella  medefima  Chiefa  tanta  beneficata  da  quella 
Famìglia  > e che  perciò^  ne  ha  in  varj  luoghi 
PArme*  Ultimamente  donò  alla  medefima  il  Sig* 
Domenico  Maria  Nardi  vivente  i Corpi  de^  Santi 
Yafcante»  c Lcontida  Martiri* 


II. 
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11.  E qui  non  credo  io  di  poter  dJere  tacciato» 
le  avendomi  portato  il  ragionamento  a parlare  di 
quella  Chiefa  , che  ebbe  per  antico  tempo  i Tuoi 
Canonici  9 io  ne  rammento  brevemente  i progreffi  » 
giacché  r origine,  per  altro  antichi ffiina  , finorad 
rcila  ignota  : foio  riferendoci  Stefano  Rofselli  9 ed 

il  Sen.  Carlo  Strozzi  > che  T anno  quinto  d’  Otto 
Imperatore  ella  vicn  chiamata  Chiefa  Cardinalo» 
e che  fi  nomina  dal  Borghi  ni  a tempo  dei  noftro 
Vefeovo  Sicheimo  fulla  metà  del  fecolo  x.  Trala- 
feio  adunque,  che  il  Tuo  Rettore  fi  addita  fotto 
nome  del  Sacerdote  di  S.  Cecilia  9 come  uomo  di 
bontà  di  vita  9 nell’  Origine  della  Congrega  de' 
Preti  di  Gesù  Pellegrino,  che  fi  dice  elìerc  inco- 
minciata P anno  1131.  Il  qual  Rettore  potrebbe 
forfè  clfcre  quello  ìoannes  Fresbitery  & Cuflos y & 
Rcéìor  EqcUJì<^  S*  fojttte  infra  Flortntinam 

Cwitatemy  il  quale  i^ldus  Augujii  dell’anno  II37* 
concede  a livello  BurnettOy  ^ Gerardino  germarur 
frambus  fiìits  Liberti , e ad  altri  cafolarem  » & 
terraniy  qua  pojita  eji  in  Civtu  Fiorenti  a propt^ 
Tufìerulam  de  Abadta . A6ìum  infra  Ecclejìatrt^ 
S.  Laurentii  prope  Cwitatem  Florentia  , ficconle  % 
in  una  cartapecora  della  celebre  Stroziana  • Trala- 
fcìo  fimilmente  un  Uguccione  , che  pare  da  un«. 
ricordo  da  me  veduto,  elfere  fiato  Rettore  quivi 
verfo  il  128(5.  e che  nel  Teftamento  di  Arnoldo  Pc- 
ruzzi  del  1292.  fi  difpone,  che  ^ contingat  Corum 
Ecclejìtc  S.  Cecilia  Fiorenti^  ampUari  y voluit  ÌHk 
ipfo  hedijìcio  expendi  de  bonis  fuis  ad  benéplaci^ 
tum  fratrum  fuorum  Pacini  , Mafìi  y Gioiti  » 
et  Arnaldi  fior*  10.  fior*  parv*  E comincian- 
do dal  Tuo  primo  incendio,  che  feguì  , ^ qual- 
mente gli  Storici  tutti  ci  ricordano.  Panno  1304# 

E 2 per 
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per  opera  di  Ser  Neri  Abati  colia  deftruzionc  in 
quefta  parte  della  Città  di  moltifsime  cafc , per 
cui  ( fon  parole  di  Scipione  Ammirato  ) ,)  nè 

le  Cafe  de’  Cavalcanti , nè  Mercato  nuovo  > nc 
yy  Santa  Cicilia  potò  icampare  1’  ira  del  fuoco  „ 
cominciando,  dico,  da  allora,  uno  de’  primi  Ret- 
tori della  medefìma,  che  fi  trovi  nominato  nelle 
Scr'tture,  fi  fu  un  certo  Ser  Orlando  , comecché 
egli  fece  fabbricarvi  una  Cappella  preiìb  al  muro 
dei  Campanile  deir  altra  Chiefa , che  è quella-- 
avanti  alla  pcefente.  Quello  Ser  Orlando  io  Io 
trovo  Rettore  nel  igiS*  in  una  Scrittura  dell’  Ar- 
chivia di  Ceftelio^  da  me  diverfe  volte  nominato; 
e nella  fuddetta  Origine  della  Congrega  nel  13 
altresì./  Un  tal  Niccolò  Rettore  della  medefima  fi 
trova  elfere  fiato  ranno  135^.  e fiimo  io,  che  fia 
queir  iftefib,.  che  nel  1371.  fondò  una  Cappella 
fuir  Aitar  maggiore  delia  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
fotto  il  titolo  de*  Santi  Martiri  Tiburzio  , Yale- 
rianp,  e Mafsimp,  come  per  Tefiamento  rogato,  da 
Ser  Lodovico  da  Tavernelle . Era  egli  figliuolo  del 
già  SennuGcio  di  Benuccio  della  aobii  Famiglia  del 
Bene  , e di  Bà^rtolommea  di  Piero  Filipet/i , cioè 
figliuòlo  di  quel  Sennuccio  Poeta  Tofcano,  Amico 
intimo  del  Petrarca,  che  più  Sonetti  gli  feri  ve  , e 
il  quale  onorò  Sennuccio  col  titolo  di  Signore  ,, 
dicendo  in  un  Sonetto 

Signor  mio  caro  ogni  pen/^er  mi  tira^ 

V età:  in  cui  viife  quefto  Rettore  convince  d’  er- 
rore il  Poccianti  y che  vuole  che  fiori Ife  il  Poeta 
padre  di  lui  nel  1470.  Ma  egli  s’  inganna  9 per- 
chè fi  trova  il  noftro  Niccolò  Canonico  Fiorentino 
fino  deir  anno  1347*  e fu.  ancora  Canonico  di 
Lucca  9 c di  Verona  e. 


Tentò 
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Tentò  il  Duca  d'  Atene  di  dsfar  queiti-j 
Chiefa  V anno  1340.  ma  il  Papa  non  ne  accor- 
dò la  perni HTione  . 1 Fiorentini  bensì  più  , 

più  anni  dopo  , cioè  nel  per  ampliare  la 

Piazza  de’  Signori  la  gittarono  ai  fuolo  inùemc 
colla  Cafa  dd  Rettore,  con  rifarla  vicino  a dove 
prima  era  polla,  ed  è la  prefeote,  però  capovolta, 
e rifgoardanre  dapprima  la  parte  d'  Oriente  aìla.^ 
maniera  degli  an richi  ben  regolati  Tempii  ..  Col- 
r occahone  della  rovina  predetta  quelli  della.. 
Famiglia  Teniperani  trafporcarono  una  Cappella  , 
che  avevano  in  quella,  alla  Chiefa  di  Romo- 
lo. Rifatta  poi  ne  rovinò  il  Campanile  V anno 
1 

Nei  1427.  ne  trovo  Rettore  MefR  Benpzzo  Fe- 
derighi , queiìo  che  fu  Canonico  Fiorentino , e Pro- 
tonotario  Apolloljco,  e duo  dell’  anno  1421.  Vc- 
feovo  dì  Fiefole:,  il  quale  arrivò  col  fuo  vivere 
fino  all’anno  1450^  (iccome.  chiaro  cì  moRra  il  Se- 
polcro di  lai  fatto  in?  S.,  Pancrazio  per  mano  di 
Luca  della  Robbia  Egli  adunque  nella  Chiefa 
di  S.  Cecilia  lafciò  ricordanza  nell’  Arme  Tua  , 
che  è al  Tabernacolo  per  riporvi  il  Santiffimo , 
che  tornava  allato  ali’  Aitare  [ pofda  dappiè  della 
Chiefa  ] fatto  fare  da  lui. 

Nel  tempo  appreffo  fu  Rettore  di  elfanB 
Chiefa  Niccolò  dì  Dino  Cotbizzi  Canonico  Fio- 
rentino , Arciprete,  di  Colle:  di  Va  Idei  fa , Pio- 
vano di  So  Maria  dì  Poggibond  , Famigliaro.^  , 
e continuo  Commenfale  d’  Eugenio  IV.  che  fon- 
dò nel  Duomo  una  Cappellania  corale  , e mori 
nel  1479* 

Negli  anni  immediatamente  feguentì  non  Q 
ha  cofa  di  gran  momento,  che  appartenga  a que- 
lla 
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fta  Chiefa  : folo  fi  trova  Rettore  eletto  dal  Popo- 
lo r anno  1479.  un  Mefler  Paolo  d’  Antonio  , o 
per  morte  di  lui  nel  1505.  eletto  un  tal  Mefs.  Gio: 
Batifia  Marcfcotti,  fino  al  1537.  in  cui  egli  pure 
mori  , e fu  eletto  Mefs.  Aleflandro  Mordinì  , il 
qual  finì  di  vivere  nel  1563.  a cui  fuccedette 
MelTer  Giovanni  Guadagni  da  Moncerchi  uomo 
di  lettere  5 che  renunziò  dopo  ventitré  anni 
nel  1586.  per  la  cui  renunzia  fucccdè  Anto- 
nio di  Bernardo  Sereni  » che  ivi  mancando  dì 
vita  l’  anno  160^*  diede  luogo  infino  al  i5io.  a«. 
Mefler  Piero  Maflelii  y per  la  cui  morte  feguì 
P elezione  di  Giovanni  Bongiannì  fino  al  ló^o» 
Al  coftui  tempo  non  folo  fu  fatto , ed  a fue  fpefe 
il  prcfente  Campanile  i’  anno  1(537.  ma  fino  V an-* 
no  1(527.  per  grazia  ottenuta  dal  Granduca  coi 
configlio  de*  Popolani  fi  rivoltò  quefla  Chiefa  , e 
nel  fegucnte  anno  fi  principiò  da  Giovanni  Nardi, 
oltre  la  Cantoria,  la  Cappella  maggiore,  la  qua- 
le non  fu  terminata  prima  deli’  anno  1(541.  ef- 
fcndone  Rettore  Cefare  Borgagni , il  qual  morendo 
nel  1(571.  fuccedè  per  dodici  anni  Girolamo  Garzclli, 
c dopo  la  morte  di  lui  nel  1(58^.  Michele  dì 
Carlo  Boccini  , al  cui  tempo  fu  donata  alla.. 
Chiefa  dal  Cardinal  Franccfco  Maria  de’  Medici 
la  Reliquia  , che  vi  fi  venera  di  S.  Trofimo  • 
A lui  finalmente  fuccedè  1*  anno  1720.  il  prefentc 
Rettore  Sig.  Giufcppe  Maria  d*  Orazio  Stefanini  , 
alla  cui  vigilanza  molto  dee  di  prefente  il  decoro 
di  quefla  Chiefa,  avendo  reftaurata  a proprie  fpe- 
fe, ed  abbellita  internamente  , e nell’  efterno  la 
medefima,  e fattale  il  comodo  fra  le  altre  delia 
nuova  Sagreftia , che  di  prefente  fi  vede  , coftata 
aflai  confiderabil  fomma. 


Ma 
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Ma  tornando  al  nodro  Sigillo  > contiene  cflTo 
due  ordini  di  onde  di  oro  con  una  croce  fopra, 
pure  d’oro,  in  campo  azzurro  .Queft’Arme  S vede 
al  pubblico  in  più  luoghi  di  Firenze,  c nella  Chiefa 
Riedefima  di  S.  Cecilia  in  varie  parti  , foprappofta 
alcuna  volta  alle  canne  d'  un  organo,  le  quali  fono 
la  Divifa  dì  quefta  Chiefa  alludenti  all’  atto  di 
Tuonar  T organo,  nel  quale  fi  fuol  dipigncrc 
Vergine,  e Martire  S.  Cecilia® 


io 


... 
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SIGILLO  V. 


8 COPPI-  D'  CAPOSACCHI- 


APPRESSO  IL  SIC.  SIMONE 
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Se  fcuopre  cote  tutta  la  /lcure^(^  qual 
fojle  r Arme  deir  antica  Floren-> 

tina  Famiglia  d&  Caponfaccbi^ 

■ / 
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SOT%A  IL  SIGILLO  V. 


L vivo  folTe  il  celebre  Monfignor  Vin- 
cenzio Borghinì,  io  non  dubito  punto^, 
che  non  fi  rallegra  (Te  in  veggendp 
il  Sigillo  prefente;  mentre  per  elio  gli 
fi  toglierebbe  quella  dubitazione  , cho 
egli  ebbe  in  parlando  deir  Arme  delle  Famiglie^ 
Fiorentine  a car.  55^  „ Dividefi  ancora  con  ban- 
de,  o sbarre,  o lifte^  che  le  li  chiamino, 

„ fe  una  fola  , e per  diritto  , alcuni  k dicono 
,,  Colonna  ; forfè  feguendo  Dante  , che  chiamò 
„ Pigli  la  Colonna  del  Vaio  , e tale  è degli  A- 
,,  bati  , Figìovanni  , Pepi  , e par  che  alcuni  ci 
,,  vogliano  i Caponfacchi  : e di  vero  in  Santa-* 
„ Croce  in  una  fepoltura  delle  Donne  dì  quefta 
Famiglia  nella  parte  di  (opra  ( che  dì  fotto  è 
„ cancellata  ) fi  vede  il  princìpio  di  queta  doga, 
„ o colonna  rolfa  in  campo  bianco  , e tal  V ho 
,,  veduta  in  alcuni  Libri  tenuti  buoni  • Altri 
5,  credono,  che  e’  portalTero  tre  rofe  bianche  in_, 
„ rolfo  „ Dal  che,  quando  non  altro,  fi  fa  in 
parte  palefe  1*  utilità  de’  Sigilli  ; Tanto  più  , che 
i Caponfacchi  d’  Arezzo  , che  il  Gamurrinì  fi 
sforza  di  far  credere  , che  fieno  i nofiri  , fanno 

F 2 un’ 
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tm’  akr’  Amie  , cioè  a quartieri  come  5 Torna- 
quinci  . Ferdinanda  Leopoldo  del  Migdorc  a fuo 
tempo  ne  rammenta  alcuna  cofa  j dicendo  della^ 
Cappella  maggiore  dì  S.  Marco  ,,  Fu  pur  accre- 
yy  fciuta^e  nobilitata  di  fabbrica  dal  medefimo  Co- 
yy  fimo  de’  Medici  y con  alzarvi  fopra  una  raagni- 
yy  fica  Tribuna  col  difegno  del  Michelozzo  , la- 
yy  fciandovi  un  fegno  convenientiifimo  a tutti  gli 
yy  uomini  giulFi  della  fua  lodevoìifiìma  modeftia  y 
yy  e compodzione  d’  animo  non  ambiziofo  , nè 
yy  vano^  che  fu.  i*  affiliar  ne’  pilafiri  T Armi  fue,, 
yy  fenza  permetter,  che  ft  Icvalfero  quelle  de’  Ca- 
yy  ponfacchi , da’  quali  , in  per  fon  a di  Fi  a-* 
yy  moglie  di  Banca  Caponfacchi , e figliuola  di  Ser 
yy  Pino  Biionaccorfi^  era  fiata  fatta  fin  nel  1341. 
yy  di  che  ve  n-  appariva  poc’  anni  un’  Infcrizione 
yy  in  marmo , levata  ec.  ,,  Ma  chi,  vi  vede  1’  Ar- 
me de*  Caponfacchi^ 

A poco  per  altro  farebbe  fervito  il  far  qui 
coftarc  con  certezza  quel  che  contiene  l’Arme  de* 
Caponfacchi , fe  non  ne  rinvergafsìmo  i colori  • 
Nel  Libro  antico  famofo  delle  Armi  delle  Fami- 
glie , confervato  diligentemente  dall’  eruditifsimo 
Sig.  Cavaliere  Andrea  da  Verrazzano  , quell’ Arme 
fa  la  Colonna  rofsa  in  campo  bianco- 

Io  per  altroa  trovando  in  q^uefia  Famiglia  due. 
volte  il  nome  di  Coppo  i’  una  prcfso  all’  altra,, 
fon  di  parere , che  il  Sigillo  appartenga  al  Coppo 
fecondo  , che  fu  cugino  di  Manetto  Portinari  fe- 
polto  con  lapide  in  Santa  Maria  Nuova,,  elfendo. 
figliuolo  di  Folco  Fondatore  di  quello  Spedale  e 
fia  in  confeguenza  Coppo-  noftro  vivente  del  1300-. 
appunto 


COP- 
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COPPO 


PAZZINQ, 
ovvero  Upkzino 
izóS.  1290. 

CO  B ANCH  BLLO 

IJPO*  IJOOo- 


GERARDO 

1262^ 


CILIA 

a Manetto  di  Folco 
Portinari  morto  nei 
1354. 


Ma  curio  fa  è qui  1*  aggiunta  di  una  Coppa  s> 
o Vafo  per  bere  della  figura  delia  5^  che  la  faceva 
per  antico  la  noftra  Arte  de’  Vinattierì  per  Di- 
vifa.^  Allude  quefta  al  nome  di  Coppo,  quantun- 
q^ue  eflb  non  ha  altro  che  Accoppo  > che  certa- 
mente viene  da  Iacopo  . 

r Caponfaechi,  di  cui  il  Verino 
Qmrum  nobilitas  Syllanct  a gente  refertur  ^ 
mancati  affai  nelf  antico,,  avevano  le  loro  Cafe 
in  Mercato  vecchio,,  difedì  ,:  dice  anche  Dante  nei 
Farad! fo  al  XVI.  da  Fiefole: 

eia  era  7 Caponfacco  nel  Mercato 
Difeefo  giù  da  Fiefole^ 

In  una  fcrlttura  dello  Spedale  di  S.  MarJa^ 
Nuova  del  13 95*»=  ff  leggono  alcuni  de’  Caponfac- 
chi  inheme  con  un  Giovanni  dì  Tura  da  Cìgnano^ 
Speziale  , della  cui  Famiglia  effffe  1’  Arme  alla 
Madonna  di  Mercato  nominata  F Oratorio  di  S.^  Ma- 
ria: della  Tromba  , e nel  1375^  in  altra  fcrittura 
di  elfo  Spedale  1*  Oratorio  detto  é confinato  così  : 
a primo  Via  Cullifmale<i  Jive  Platea  Fori  veterisf 
a Jecundo  Via  de  Spetiariis^  a tertio  Chiajjus^  a 

(^uar^ 


4^  OSSERVAZIONI 

quarto  de  Caponfaccbis  ^ hodie  ( cioè  nell*  anno 
pur  ora  mentovato  ) lacobi  Dini  Guidi. 

D’  un  grande  Incendio  in  Firenze  apprefofi 
nel  1232.  nelle  Cafe  de’  Caponfacchi  ne  fa  men- 
zione U Migliore  a car.  517.  rammentandovi  col- 
le parole  dì  Ricordano  Malefpìni  la  morte  per 
effo  di  ventidue  perfone# 


APPRESSO  IL  SIC.  CAVALIERE 
GAETANO)  A N TI  NO  RI. 
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I S T O R I C H E 

SOT\A  IL  SIGILLO  FI. 


Comune  opinione  degl’  intendenti  9 che 
i Conti  di  Certaldo  9 quelli  dì  Man- 
gona,  di  Monte  Carelli,  di  Pontor- 
mo  9 di  Capraia  9 di  Vcrnio,  ed  altri  fie- 
no tutti  de’  Conti  Alberti  • In  fatti 
la  metà  dell’  Arme  prefente  9 che  è compofia 
di  doghe  d’  oro,  ed  azzurre  per  Io  piano,  fi  vede 
ufata  altresì  da’  Conti  dì  Mangona  , ficcome  fi 
ravvìfa  in  un  Sepolcro  nella  Città  di  Sammìniato 
nella  Chiefa  dì  S.  prancefeo  con  cartello  di  mar- 
mo appiè  della  pila  dell’  acqua  santa,  dìcente 

A.  D.  MCCCLXII.  DIE  XVUÌ.  MÈNSIS  SEPT. 
HIG  lAGET  UGOLINUS  FILIUS  INFELICIS  NIGHO- 
LAI  PATRIS  SUI  DE  CERBAIA  DE  COMITIBUS 
ALBERTI  DE  MANGONE. 

La  interpetrazione  della  quale  Infcrizione  10  la^ 
traggo  dalle  parole  fielfe  di  Matteo  Villani  fot- 
to  P anno  1361.  vale  a dire  nel  Lib.  X.  Cap. 
Lir.  99  II  Comune  di  Firenze  ( die’  egli  ) àvea-^ 
Tom.  XII.  G 9)  dato 
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dato  bando  a Niccolò  d’  Aghinolfo^  de’  Contjr 
Alberti  ^ Conte  di  Cerbaìa  5 perchè  avea  morto 
Ì>  un  popolare  di  Firenze  , e vedendo  , che  là 
jv  Cerbaìa  era  nna  chiave  forte  alla  guardia:  del 
fuo.  contado  ìm  quella  parte,  gli  venne  voglia 
v>  d*  avere  quel:  Camello , e fece  trattato  di  com- 
» perarlo*  li  Conte,  per  ufeire  di  bando  , ed 
» eifer  Cittadino^  popolana  di  Firenze , e conflde- 
99  rando9  che  a tenere  quella  fortezza^  gli  era 
99  non  meno^  di  fpefa  9 che  d'  entrata  y e:  fempre 
99  ne  venia  in  geloha  , ne  domandò  per  prezzo 
99  fiorini  fettemila  d’  oro ,,  e il  Comune  fu  fermò. 
99  a fei  9 e ’l  Conte  non  vi  fi  volle  arrecare  , e 
99  però  fi  mife  alla  dìfefa  , ed  il  Comurre  Corno. 
99.  contro  a fuo  sbandito  adi  xxic  di  Maggio  vt 
99  pofe  r airedio.  Il  Conte  vedendoli  ribellato  il 
9»  fratello  ( quelli  era  il  Conte  Pazzinp  dei  già 
Conte  Aghinoifo  e collegato^  co*  teorèntihì 
( a’  quali  fi  era  gìài  dato  9,  infieme^  col  fuo 
Caftello  di  Monteaguto.  di  Valdibifcnzo  e fat- 
,9  tofi  loro  accomandato  9,  vedendofi:  mah  [parato  jy, 
Ì9  r ■ultimò  di  di  Maggio^  diede  H Cafiello^  libera- 
,9  mente  a?  Fiorentini  9.  c rimifefi  alla  mifericordia? 
99  del  Comune»  Il  Comune  lo  ribandì  e fecelo? 
„ fuo  popolare , e per  vìa  di  diritta  compera-» 
folennemente,  fattone  le^  carte  per  Scr  Piero  di 
,9  Ser  Grifo  Notaio'  delle- Riformagionì gliene  diè 
,,  contariti  fiorini  feimila.  dugento  d!  oro  , c fui; 
„ deferitto  il  Caftello  di  Cerbaia  in  poftbffione^vc; 
„ contado  del  Comune  di  Firenze  E quefta-» 
perdita  della  Cerbaìa  fu  la  deplorata  infelicità  dii 
Niccolò , che  pochimefi  dipoi  d imori».. 

Coll’  Arme  iftefifa  è un»  Sigillo^,  che  qui  feg- 
tgmnghlamo,  pofleduto  dal  fopraddctio  Sig.  Ga\^a^ 
Mere  'Gaetano  ^ntinori®  41  quale  ali’  Intelligenza 9, 

che 
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die  ha  delle  buoiie  Arti , accompagna  un  genio  mi- 
rabile ad  ogni  maniera  di  lludio- 


In  eflTo  fi  legge  attorno,  benché  abbre  via  ta  mente  § 
b VBALDINI  NAPOLEONIS  COMITIS  DE 
MANGONA*  E ciò  per  rifare  quel  Napoleone 
dt;®  Gonti  Alberti  di  Vernin^  e di  MangCnS,  àu- 
ditatoci  col  Tuo  fratello  Alefiandro,  dal  Poeta  divino 
in  quei  ver  fi  : 

Se  vuoi  faper  chi  fon  coteHì  due 
^ La  Valle  ^ onde^  Bifenzo  fi  dichina  ^ 

Del  padre  loro  Alberto^  e di  Jor  fiie  • 

.Sopra  il  qual  luogo  Benvenuto  ,da  Iipoia  difepr- 
q^ndo  dall’  errata  fpiegazione  -del  VclIliÈcllo 
feri  ve  : Efi  feiendum  , quod  ifii  fuerunt  duo  fra^ 
tres  , quorum  unus  vocatus  Keapoleon  , (ir  alt^ 
Alexander , ambo  flit  ComtUs  Alberti  de  Corniti^ 
bus  Alberti s , qui  veniente s ad  difeordiam  propter 
hereditatem  , fe  ìnvicem  ìnterfecerunt  • Vero  è 
però  che  i’  Arme  de’  Conti  di  Capraia  , e di 
Ponrornio  fi  vede  eOere  totalmente  diverfa 
quella,  facendo  eglino  tre  fpade  a /ghenibo  appun- 
to  come  i nofirì  Mannelli,  co’  quali  fi  tiene  éf- 
fere  Conforteria  , tanto  più  che  gli  Uni  , e gli 
altri  hanno  beni  a confino. 

Varie  notizie  fi  potrebbero  qui  portate  , fo 
luogo  opportuno  folle , de’  Conti  di  Pontorino, 
di,  Capraia,  come  fra  1’  altre  .,  che  V anno  1258. 

G 2 ver- 
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verteva  lite  per  lo  Padronato  di  S»  Maria  a Se- 
montana  fra  il  Conte  Ridolfo  del  Conte  Anfelmo 
[ credo  io  di  Guido  di  Borgognone,  benché  norL» 
polfa  accertarmene  ] con  certi  de’  Bellincioni  di 
Firenze.  Che  nella  pace  fatta  dai  Duca  d’  Atene 
in  Firenze  infra  i Mannelli,  e i Conti  di  Pontormo, 
c di  Capraia  fi  leggono  da  trenta  nomi  di  queftì 
Conti  , i quali  fervirebbero  di  gran  giovamento 
a chi  dì  quella  gran  Famiglia  fi  prendelfe  la  cura 
di  telferne  l*  Albero. 

Ma  tempo  è,  che  noi  venghiamo  a dire  al- 
cuna cofa  dei  Conte  Alberto  di  Certaldo,  del  quale 
è fiato  il  bellìfiimo  Sigillo  , su  cui  abbiamo  im- 
precò a ragionare»  Sembra  > eba  quclio  Cont^ 
fioriflc  circa  il  1340.  e foife  figliuolo  del  Conte 
Iacopo  di  un  altro  Conte  Alberto.  Di  lui  par 
che  fia  ciò , che  fi  legge  negl’  I fiorici , vale  tu» 
dire  , che  ei  fofie  fatto  di  j^polo  V anno  1343*1 
di  Nobile  ( eh*  egli  era  con  gli  altri  fuoi  ) di  Con- 
tado . Si  trova  > che  egli  ebbe  var{  iglìuoli , co*' 
me  Antonio*,  Azzolino , e Iacopo,  H quale  ultimo 
fu  padre  di  Mona  Mattea  maritata  dipoi  a Benghi 

Buondel  monti. 

In  Sei*  Francefeo  dì  Pagno  da  Vefpìgnano  fi 
legge,  che  V Arciprete  di  Colle  Simone  Sapiti 
da  me  nominato  a car.  iiS.  del  Tomo  ultima- 
mente pafiato,  elelfc  Canonico  della  Tua  Chiefa^ 
il  nobile  uomo  Azzolìno  del  nobile  uomo  Conte 
Alberto  di  Iacopo  d’  Alberta  Conte  di  Certaldo,  c 
mi  do  io  a credere  che  fia  uno  de’  tre  menziona* 
tì  figliuoli  del  nofiro  Conte  Alberto.  Negli  Spogli 
della  Gabella  nell’  Archìvio  Segreto  di  S.  A.  R. 
cuftodito  dal  Sig.  Già:  BatHla  Dei , leggiamo,  che 
nel  138S.  Aczolinuìy&  Antonim  ff-atrer^  dr  filii 
Alberti  de  Cmitibm  de  Certaldo  vendunt  bona. 

V Ar- 
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1/  Arme  delle  doghe  per  una  parte  , e de- 
gli fcacchi  azzurri,  e bianchi  col  rimanente  del 
campo  roflb  per  1’  altra  , tal  quale  nel  noftro 
Sigillo  fi  vede,  fu  fatta  altresì  in  S.  Lorenzo  di 
Firenze  nella  Sepoltura  di  quella  tanto  illuftrc  Fa- 
miglia . 
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S-  pv  ANTONI VS-  DE«-  PRATO- 
V'ETERI- 


AHPRESSO  in.  SIG.  IGNAZIO 


ORSINE. 


SOMMARIO 

I.  Dall'  lAme  , che  nel  Sigillo  In  qual- 

che parte  fi  ran)i}ifa  , fi  miene  a 
trovare  la  Famiglia  fin  ora  Ignora  - 
ta  di  quefio  illufire  Dottore. 

II.  Si  parla  di  lui , e delle  fue  operazio- 
ni a(pcurandone  la  ‘Patria  , intor- 
no alla  quale  altri  hanno  errato  } e 
fi  chiarifcono  altre  ofcuritd. 
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Ratovecchio  Caftello  del  Cafentlno  pof- 
feduto  già  da’  Conti  Guidi , faniofo  è 
per  gli  uomini  illuftri,  ch'egli  ha  pro- 
dotto ) niaflime  nelle  lettere  ^ infra  i 
quali  giova  ricordare  Criiìofano  Lan- 
dini Segretario  della  Signoria  di  firenze  , gran 
Comentatore  di  Dante  > e Lettore  di  Lettere  uma- 
ne nello  Studio  Fiorentino  fino  del  1457. 
uomini  chiari  merita  dìftinto  luogo  Antonio  da-- 
Pratovecchio  antico  polfelTore  del  noftro  Sigillo  ; 
addimandato  erroneamente  in  un  Indice  di  Glure- 
confulti  : Antonius  Mincucctus  de  Vratoveieri  ; e ciò 
forfè  dietro  all’  errore  di  Gìufeppe  Mannucci  da_^ 
Poppi  nelle  Glorie  del  Clufentino>  il  quale  1*  ad- 
dimandò  Antonio  Minucci. 

L'  Arme  adunque,  che  è nella  tefiata  del  Ban- 
co net  Sìg’Ilo  ( ancorché  malamente  erprclTa  ) cioè 
due  ale  fovra  d’  un  monte  in  punta  corona- 
te, è fiata  la  chiave  onde  giugnere  a fapere  chi 
fbfle  veramente  quefio  illufire  Soggetto,  e refii- 
tuirlo  , dopo  tre  fecoli  alla  fua  Fapiìglia  , nel 
Tom.  XII#  H mo- 
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,rnodo  , che  fi  è fatto  alla  Patria  Tua  per  quel 
che  di  fiotto  accenneremo. 

Queft’ Arme  ìftefia  , tuttoché  molto  confunta^ 
fi  ravvifa  in  S.  Pier  Maggiore  di  nofira  Patria  ad 
una  fiepoltura  appiè  dello  ficaiino  della  Cappella  di 
quei  da  Filicaìa  in  taffello  di  marmo  colle  parole 
JB-  FRANCISCI  DE  ALBINIS  DE  PRATO 
VETERI  i talché  fi  può  accertataniente  aiferire  » 
che  il  nofiro  Antonio  fi  fu  degli  Albini  di  quel 
Caflello,  checché  ne  fia  fiato  diverfiamente  ferino. 

E perciocché  niuno  ci  dà  , che  io  fiappia  9 
il  nome  del  padre  fiuo,  ragioncvol  congettura 
farebbe  il  fupporlo  figliuolo  di  Marco  di  tal  Fa- 
miglia . Per  notizia  9 di  cui  fo  io  grado  al 
Signor  Gio:  Batifta  Dei  Antiquario  di  S.  A.  R. 
Ser  Francefeo  di  Ser  Iacopo  dì  Marco  Albini  da 
Prato  vecchio  nacque  adì  14.  di  Settembre  1427. 
e del  1490.  era  Notaio  de^  Priori  • Ser  Antonio 
poi  di  Ser  Francefeo  di  Ser  Iacopo  era  Notaio 
de’  Priori  nel  1521.  c nel  1530. 

Ma  venendo  al  nofirò  Antonio 9 adeiimandato 
da  Giovanni  Cinellì  nella  Tua  Opera  manofcrltta-. 
della  Tofeana  Letterata  t uomo  dottifiìmo  » 
principiò  egli  ad  infegnare  là  Legge  in  Bolo- 
gna 9 fecondo  alcuni  P anno  1425.  fecondo  altri 
nel  1428.  Indi  fi  portò  per  fare  il  fimiglìanto 
a Firenze  P anno  1431.  al  riferir  d’  alcuno 
Scrittore  9 ed  a Padova  1*  anno  1442.  Pafsò 
pofeia  a leggere  in  Siena  P anno  feguente  • 
Scrilfe  varie  Opere  legali,  e tra  qtiefte  la  princi- 
pale  fu  De  Feudis^  Ltbros  fex , ì quali  compilò  da 
tutti  gli  Autori  Lombardi,  che  fino  a quelP  ora 
della  materia  de’  Feudi  fcricto  avevano  , c furona 
impreffi  la  prima  volta  a Strasburgo  P anno 
venendo  cavati  da  un  tetto  a penna  deHa 

LU 
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Libreria  del  Re  di  Francia  > cflendone  editerò 
Giovanni  Schiltero. 

II*  Circa  alla  Patria  9 che  è P altra  diffi- 
coltà j che, fi  rchiatifce^  chi  lo  credette  per  isbà- 
glio _Bolognefe  , e chi  per  T Iffefso  modo  della^ 
Città  di  Prato*  Il  P*  Pellegrino  Antonio  Orlandi 
di  Bologna,  Io  ha  tenuto  per  della  Tua  Patria  nelle 
Notizie  degli  Scrittori  Bolognefi  , mentre  ha  così 
riferito  di  lui  citando  il  Mantova  a car*  6*  ed  il 
Eunialdi  a 25.  ,,  Antonio  Pratovecchio  dì  Leggi 

Dottore  famofiirimo,  e celebre  Lettore  pubblico 
9,  del  Digefio  nuovo  in  Siena  , e in  Bologna  , 
5,  dove  era  provvifionato  di  lire  mille,  ndP  anno 
„ 1425»  lafciò  molti  manoferitti  fopra  il  Digefio 
),  nuovo:  un  Repertorio  fopra  Bartolo,  e Baldo  * 
Giufeppe  Mannucci  fopraccitato  nelle  Glorie  dei 
Clufentino  cosi  ne  parlò  „ Illufiraron®  fimiimen- 
„ te  quello  luogo  non  poco  due  infigni  Legihi , 
„ de^  quali  con  Paolo  Mini  ha  fatto  menziono 
,,  Guido  Panzirolo  nella  fua  Opera  de  Claris  le- 
9,  gum  Interpret,  e quelli  fono  Antonio,  c Giovan- 
ni,  de'  quali  non  pone  il  cognome,  nel  Lib.  2* 
„ cap.  IO.  a c.  114.  ove  di  loro  parla,  riferendo 
9,  che  Antonio  Minucci , come  nella  prima  parte 
9,  io  accennai  ; Tenti  la  Legge  civile  da  f loriano 
99  da  S.  Piero,  che  poi  profefsò  in  Siena  inficme 
99  con  Lodovico  Romano  nel  tempo,  che  quivi 
99  S*  Bernardino  predicava,  cioè  nei  144^*  ìil. 
99  circa*  V anno  feguente  ebbe  la  condotta  in^ 
99  Bologna  , quivi  ammaefirando  Francefeo  Areti- 
99  no  , e Lodovico  Paleotti , leggendo  la  mattina 
99  in  Legge  civile,  e ottenendo  la  dignità  Pala- 
99  tina  , e Patrizia  dall’  Imperadore  • Fece  uiu* 
99  copiofilfimo  Indice  alP  Opere  di  Bartolo  , c 
99  Baldo,  e raccoife  infieme  li  detti  più  memora- 

H 2 99  bili 
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5^  bili  dello  (leiro  Bartolo*  Ancor  in  Padova  roat- 
„ tina  leggendo  fu  concorrente  di  Paolo  Caftren- 
5j  fei  come  dal  Ruolo  de’  Legifti  di  Padova  fi 
ricava  j nel  qual  tempo  infegnava  quivi  Paolo 
Aretino  la  Legge  civile  « Compendiò  il  Libro 
de’  Feudi,  prima  confufo  fenz’  aggiunta  d'  ai- 
,,  tr’  ordine  di  quello  , che  ora  ha  , e lo  divife 
5>  in  fette  parti,  e 27.  titoli,  dedicando  P Opera 
,5^  all*  Imperadore  Federigo  , e ricevutola  quello 
„ comandò  che  folle  nelle  fcuole  pubbliche  fpic- 
,,  gata  : qual  Libro  poi  fatto  più  compendiofo 

da  Bartolommeo  Barattieri  Piacentino , fu  dedi- 
5,  cato  a Filippo  Duca  di  Milano  , e con  fervalo 
,,  nella  Aia  Libreria  non  fu  dato  in  luce  • Sono 
3,  fiati  alcuni  che  hanno  detto,  che  avelTe  per 
5,  patria  Bologna,  ove  infegnò , come  vuole  lafo- 
,,  ne,  il  che  non  approva  il  Panzirolo,  che  con- 
,,  chiude,  che  della  morte,  e fepolcro  d’  Antonio 
„ ncn  fi  trova  ricordanza  , ma  per  certo  tenen- 
5,  dolo  di  Prato  vecchio,  come  ancor  tale  lo  di- 
,,  ce  il  P*  Alberti,  che  ne  parla  con  lode,  fcrilfe 
,5  Antoniui  u Pratoveteri  agri  Fiorente  celebri  of- 
,,  pido  orìundus  ^ 

Anche  Niccolò  Comneno  Papadopoli  in  Hijioria 
C^mnajdi  Patavini  Lib,  IIL  feft*.  i.  così  accenna  il 
creduto  sbaglio  della  Patria:  Antonius  a Pratoveteri 
Hetrufcoe  regioni^  oppido  nobili  Floriana  a.  5.  Petro 
praeceptore  infiitutus  : lus  civile^  quod  ab  ipfó  dU 
dicerat  y an,  MCDXLIh  Senis  cum  Ludovico 
mano  profitebatur  , ut  ipfe  notai  Qmf^^  49.  //.  (5* 
ér  15.  inter  Conf*  Alex*  volum*  4*  Accitus  Bono^ 
niam  ibi  dite  docuit  , plurtbufque  propterea  Bono* 
fììenjìs  vifus  , & creditus , ut  refert  lafon  in  Propria 
Feud*  Inter  hos  unum  accufamus  Marcuni  Mantuam 
n*  II*,  cui  iurt  Pancirolus  refragatur ^ atque  agno* 

metk 
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tnen  ipfuni^  ex  quo  conflat  eum  Vrcttenfem 
Clarus  ex  lunfprudentm  Comes  Falattnus  a C<e» 
fare  di6lus  efì  y hifque  tìtulìs  in  albo  FrofeJJorum 
Patazùnorum  Jignatus  legitur  ex  quibus  certijjìmum 
efly  hic  eum  docuijje  y ut  Mantua  duhiè  y certo  af* 
ferir  Fancirolus  ibidem  y quo  tefle  y antagonijlen^ 
babuit  Faulum  Caftrenfemy  eoque  tempore  profiteba^ 
tur  y quo  Faulus  Aretinus  idem  ius  in  Gymnajio 
Kojira  matutinis  presle^ìionibus  explanuhat  * Annus 
eius  emortualis  y & fepulcri  Incus  ignoratur  ; nec 
tamen  unné  MCDLXFIII».  excejjìjfe  videi ur  Edidit 
hcupletifftmum  Indicem  in  Bartholumy  & Batdum  . 
Librum  Feudorum  in  compendium  redegif  , & in_^ 
partes  VII^  ac  titulos  ^XFIh  digejjtt  y dicavit  au- 
tem  Friderico  Cafariy  qui  eam  Epitomert  in  puhli^ 
cis  explanari  G^mnajtts  y diplomate  edito  fanxit  • 
Eandem  Epitomen  brevius  expojttam  Baraterius  Fhi* 
appo  Mediai  a nenjium  Principi  nuncupavit  y Pancirolo 
loc»  cit,  tefle  y a quo  monemur  y Antcnium  bunc  ab 
alio  eiufdem  nomini s y & cognominis  difcernert^  y 
qui  Gallus  Francifco  J.  Galliarum  Regi  a:  Gonfia 
ttis  fuit . La  confulione  è in  un  Antonia  della-i 
Città  di  Prato , che  pafsò  ad  onorevolifsima  po- 
fto  , ma  nell’  età  rufseguente  ; di  cui  nonL. 
è luogo  qui  di  far  difcorfo  . Il  noftro  fcrif- 
fe,  fecondo  il  Cinelli,-  fopra  il  Digelìo  nuovo  , 
c fopra  la  prima  parte  dell’  Inforziato  . Parla 
di  lui  nd  Sillabo  degli  Avvocati  Concidoriail  il 
Cartari  . Scrive  il  Riccioli  y che  Antonio  noftro 
morì  in  Padova  nel  1438.  ma  non  tì  può  accor- 
dare con  gli  Scrittori  accennati  , e molto  meno 
con  Angelo  Portenari,,  perocché  egli  nella  Felicità 
di  Padova  riferendo  una  Matricola  de’  Dottori  del 
Collegio  di  Padova  infino  al  1444.  pone  feccamente 
Antonio  dal  Prato,  onde  nè  pur  quivi  dà  luogo 
che  da  riconofeiuto  per  di  Prato  vecchio 
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Tanto  il  Mannuccì , come  il  Cinelli  i c si  il 
papadopoli  io  fanno  maeitro  con  fua  gloria  di 
Francefco  Accolti  Aretino,  di  cui  ho  io  parlato 
nella  mia  Iftoria  del  Decamerone  del  Boccaccio,  ed 
altrove^  Della  morte  di  dfo  Francefco,  la  quale 
riferifce  il  Papadopoli  in  qucfta  guifa:  Ohnt  ctrcct 
annum  MCOLKXIL  & qmdem  Afet  'tiy  uhi  Mantua 
refert  vidiffe  fi  in  Tempio  D»  Augufìini  eius  tma» 
ginem  ad  vivurn  exprejj'am  Luca;  Signorelli  piCìoric 
egregii  pentcillo  ; fi  dee  prendere  tutto  come  er- 
rato; imperciocché  non  in  S«  Agoltino  , ma  in  S. 
Francefco  d’  Arezzo  feguì,  che  Luca  Signorelii  di- 
pinfe  circa  il  1472.  il  ritratto  di  Francefco  Ac- 
colti, non  dopo  fua  morte,  ma  lui  vivente,  ed^ 
ordinante  la  Tavola  deli’  Altare  per  la  Cappella.^ 
Accolti,  ove  fu  effigiato.  Finalmente  coffa  di  ver- 
famente  sì  nel  tempo,  che  nei  iuogo  dai  Memo- 
riale manofcritto  di  Francefco  di  'Giovanni  Baldovi- 
netti , il  quale  nafcendo  da  una  nipote  di  detto 
Francefco  , così  fcrive  V anno  1513.  >>  Mclìer 

9,  Francefco  Accolti  ec.  mori  a Siena  di  mal  di 
9,  pietra  1’  anno  14S3.  in  circa  „ Appreflb  i Si- 
gnori Baldovinettì  fuoi  dcfccndenti  elio  Memoriale 
fi  conferva  • 
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Si  porta  una  T>ìJ^erta^one  di  Lette- 
rato Soggetto  fopra  t antichità  di 
Somana . 
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L SIg.  Dottor  Paolozzi  Cbinmlfràrlo  al 
prefente  di  Piano  Caftagnaio,  Soggetta 
fra  P altre  cofe  di  molta  iilorica  eru- 
dizione fornito  , avendo  a mia  inlìnua^ 
zìone  fatto  alcune  reflellìoni  fui  Sigillo 


prefente  5 ho  creduto  pregio  eifere  deli’  opera  li 
porle  in  quello  luogo  . 

5,  La  Città  di  Sovana  nell’  antica  divifione^ 
5,  deir  Italia  fatta  in  cinque  grandi  Provincie,  in 
,,  quella  nollra  deli’  Etruria,  ed  in  quella  parte, 
,,  che  rifpetto  a Roma,  di  qiià  d’  Arno  fidìlfe, 
,,  tra  i Popoli  Volfinielì  fu  comprefa  , ed  annove- 
,,  rata,  come  vuole  il  Du*Plehìs  T,  5. c.  ii.  nel  mc- 
,,  todo  per  ifludiare  la  Geografìa.  Ella  è fìtuata 
„ prelfo  le  rive  del  fiume  Armino  dillante  dai 
,,  medelimo  grad.  42.  min.  12.  giiìlla  la  deferì- 
,,  zione , che  ne  fece  Giorgio  Fournier  P.  2.  L.  9. 
,,  Geogr*  Orh»  not»  per  Inora  mafis  ripas  fitwior» 

„ il  qual  fiume  mutato  nome  ( e ciò  avvenne  a_* 
,,  mio  credere  dopo  la  fabbricazione  del  Callello 
„ di  S.  Fiora  nella  montagna  A mmlata  , al  qua- 
,,  le  diede  la  denominazione  una  Chiefa  anticau^ 


Tom.  XII.  ' l '1  33  det- 
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,,  det|a  modernamente,  la  Pieve  vecchia  poco  lon- 
9)  tana  da  effò  Camello  fatto  tìtolo  y come  la-. 
yy  nuova,  delle  Sante  Flora,  e Lucilla  ) la  Fiore 
5,  denominoiìi  j e prendendo  in  efìb  luogo  la  Tua 
,,  forgente,  dopo  aver  bagnato  lungo  tratto  di 
paefe,  entra  in  mare  fotto  Montako*. 

, 5j  S’  ihgànnaìqno  coloro,  1 quali  pofero 
,,  quefla  noftra  Città  preiTo  al  fiume  Offa  , cho 
„ Leandro  Alberti  chiamò  Albengia,  e V Ughelli 
5>  Albi,  non  accorgendoli  eglino  , che  variavano 
3,  notabilmente  la  di  lei  fituazione  , mentre  So- 
35  vana  non  è fiata  mai  prdfo  al  fiume  Albe- 
33  gna,  il  quale  ha  corfo  diverfo  dal  fiume  Fiore. 
33  E‘  vero,  che  Ofia,  o Ofa  fiume  , come  ce  lo 
33  deferivo  Orlando  Male  voi  ti  nella  fua  carta-. 
53  geografica  dello  Stato  di  Siena,  trovàfi  feorrere, 
33  ed  al  prefeote  ranimentafi  collo  fiéfìfb  nomo 
33  nella  maremma  fuddetea  , e nella  ftelfa  pianura 
3,  feorre  P Albegna  , ed  entra  in  mare  preflb  ài 
33  Porto  di  Talamone:  ma  ninno  dirà  preffo  a-. 

quello  torrente,  ed  in  quèllà  parte  eifere  fiata 
3,  piantata  Sovana- 

„ Che  il  fiume  Fiore,  ancor  dopo  fabbricata 
,,  il  Cafiello  di  ,S*  Fiora,  nelle  pubbliche  Scrittu- 
33  re  abbia  ritenuto  il  fuo  primiero  nome  d’  Ar- 
33  mino,  il  quale  fopra  accennammo,  ne  riporterò 
33  in  prova  i due  feguenti  frammenti  di  memorie. 
3,  Il  primo  ce  Io  dà  il  Malevolti  Par^^  2*.  Lib*  i. 
,3  delle  Storie  di  Siena,  ove  defcrivendoci  fin  dove 
3,  li  efiendevano  i confini  della  Maremma  nell’  atì- 
3,  no  1250*  riporta  le  parole  di  un  Contratto  3 
3,  che  dicono  così  ; Marìtthm  vera  tntelltgatur 
33  ad  bvec  : a MaJJk  ufque  ad  Vortillionem  y & a 
,y^  Geffts  de  ^ojjo  forte  ufque  ad  Fortioìi  , & (L^ 
,3  Qivitella  ufque  ad  Sa^umy  & per  Morii amiatamy 
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^uìgaritsr  àatìur  ^ (sr  ufque  FtuliaKum  ^ & 
Jicut  iruhit  Jìumcn  Armmis  ujque  mare  ; lo  che 
„ voigariz/ando  Giugurta  Tornali  P.  i.  L.  4,  ddic 
,,  Storie  fue  traciute  : e fer  la  Morti  ani  mi atiL^ 

5,  fimo  a iHtìgliano  , e coìrle  carnmtm  il  Jìumt^ 
jj  d'  Arimino  fino  al  mare*  Il  fecondo  ce  lo  dà 
5,  un  Libro  in  cartapecora  detto  Io  Statutino , che 
35  fi  conferva  prclfo  ii  Gonfaloniere  prò  ten  pere 
5,  di  S.  Fiora  5 ove  foro  regiiirati  alcuni  privile- 
» gii  che  corcelfe  agii  abitatori  di  detto  luogo 
33  fuoi  valfalii  il  Conte  Federigo  Sforza  V an» 
5)  no  ijiOé  fotto  rogito  di  Ser  Giuliano  La- 

33  terino  d’  Acquapendente  al  §.  4.  de’  quali 
33  così  fi  dice:  I/em  quod  cuìlibet  de  Sanala  Flora  ^ 

33  ^ incolts  3 & habitantihus  etufdem  tn  fiumtne^ 
9)  Armmi  curri  qiwltbet  genere  rettum  Ubere  3 & 
33  impune  pifeari  liceutj  non  tamen  fiorì as  /averta 
33  abfque  licentia  ipfius  Domini  • AI  prefente  venen- 
33  doli  da  Farnefe  al  ponte  dell’  Abbadia  3 ove  il 
33  fiume  delia  Fiore  ha  una  caduta  altiffima3  non 
93  molto  lontano  al  fopra  detto  ponte  in  faccia  a 

93  certe  torracce  rovinate  dette  di  Corgneta-.  9 

99  evvi  un  Vado,9  che  corrottamente  ehiamafi  il 
33  Vado  di  Kiminìno  dagli  abitatori  di  quei  luò- 
93  ghi,  in  vece  del  Vado  dì  Armino.  E febbeno 
33  il  foprallodato  Giorgio  Fournier  il  dìlTc  Armenia: 
33  Sequitur  fluvius  Armenia  vernaci  Fiore  9 ad 
99  cums  ripam  Sovana  42.  12.  oppidum  Ftolomeo 
93  diÓium  Suana  ^ a quo  paucis  minutis  di  fìat  P/- 
33  tigUano  3 urbs  & dominium  abfolutum  Familitre 
93  Llrfinorum  ; perdonando  lo  error  di  ftampa_6  9 
93  come  Io  credo,  fembranii  nuliadimcno  avere  egli 
33  ripefeato  più  degli  altri  riferiti  Scrittori  la  vera 
33  antica  dinominazione  del  detto  fiume. 

j)  Quando  Sovana  fortilTc  il  nome  di  Città 
I2  3,  tion 
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inoìi  faprei  affermano,  fe  pure  non  fiiccedè  al- 
,,  lòraci^à  ella  onorata  venne  del  Vefeovado  • 
* j,;^  Id‘‘per  altro  ritrovo  nell’  ottavo  fecole  , ed  in 
5^  ^ffeni'^dipoi  efìfere  data  So  vana  diramata  Città 
,,  né’ frammenti  di  fcritture,  che  fì  confervano  in 
„ cartapecora  rici  faniofo  Archivio  della  Badia  di 
3,  San  Saivadore  deli’  Ordine  Ciliercienfe  di  que- 
,,  ria  Montagna  Aniniiata  , le  quali  ho  potuto  vedere 
,,  mediante  il  favore  del  Reverendjfs.  Padre  Don 
„ Cafimiro  Marchionni  degniilimo  Abate  di  eilk.* 
jj,  Badia  » 

. „ Fu  la  Città  nolira  eziandio  nel  novero  di 

3,  quelle,  le  quali  negli  antichi  tempi  ricordate 
33  ci  vengono  come  Capo  di  Stato. 

53  II  Monaldefchi  al  Lib.  5.  de’  fuoi  Com- 
3,  mcntarj  d’  Orvieto  a gì.  c»  ci  ìafciò  fcritto: 
33  Papa  Gregoy'ìo  FIL  fece  SovArm  fu(t  patria  Città 
93  dandoli  il  Fefeovado  y ed  ereJSe^  in  Contado  fott@ 
33  la  fua  Cafit  ^ che  fi  diffie  Ildobrandina  y 0 Aldo- 
3»  hrandina  , molte  Terre , e Camelli  nella  Valdor- 
33  day  MontemeatOy  Valdi paglia  y e Vaìleontana y e 
3,  verfo  il  mare  tutta  la  pianura  della  Maremma  » 
3,  Di  qual  fondamento  , e fuffi {lenza  ria  il  rae- 
3,  conto  di  quello  Scrittore,  niuno  v’  ha  , cho 
„ noi  comprenda,  e veda  come  convince  coloro, 
3,  i quali  per  non  vedere  in  detta  Città  alcuna 
3,  veliigio  d*' antichità , e magnificenza  , moderna 
,,  la  credono  3 e che  ne’  fccoli  trapafìTati  non  abbia 
3,  fatto  figura  alcuna.. 

3,  E'  noto  r uri  zio  di  Conte,  che  era  in^ 
33  Francia  prima,  e-  dopo  il  paiTaggio  dell*  Impe- 
33  ro  Occidentale,  e del  Regno  d*  Italia  ne’  Re 
3,  Francefi,  e nella  riirpe  di  Pipino,  e prima  che 
33  diveniTTe  titolò  nobile,  e che  queffa  fpecìe  dì  no- 
yx  biltàj,  e feudo  in  Italia,  s,’  introducelTe  , non^ 

x y ri- 
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,9  fignìfrcando  allora,  fé  non  Governatore,  come  ce 
„ ne  fanno  llcura  teiHnionianza  i Canoni  di  molti 
Concili  celebraci:  nella  Francia  fiiddetta , ripor- 
„ tati  dai  Labbè  e volgarizzati  dal  Battaglini 
„ nella  Tua  Scoria  miiverfale  de’  medefimì  Tom,  i. 
„ ed  i Capitolari  dì  C?a*lo  Magno  ..  Qiiefto  Ini- 
,,  peratore  appunto  dopo  aver  dìfpofta  la  forma, 
,,  e il  modo  del  governo  del  Regno  d’  Italia  ad  aR 
5,  cune  Città  di  ella,  e delia  noiira  Tofcana , ch^ 
5,  ritrovò  in  piedi,,  benché  dalla  oppreffione  , ^ 
3,  tirannica  fervitù  de’  Longobardi  alquanto  tra,- 
,5  sformate  ,,  diede  loro  il  Conte  perchè  le  cofe 
„ pubbliche,  e privare  di  die  Città  governafle^ 
,,  fecondo  la  gìuftizia , e le  leggi , che  da  lui 
venivano  promulgare  ; e per  io  più  o furono 
,,  quelli  tali  Conti  perfonaggi  Francefi  dì  (|uelìì  , 
,,  che  feguito  lo  avevano  nelle  guerre  d’  Italia  , 
5,  o della  nazione  ftelfa  Longobarda  , che  ai  pri- 
„ mi  per  gratitudine , e benefizio  , ed  ai  fecondi 
5^  per  fua  magnanimità  (dopo  averli  giurato  obbe, 
5,  dienza,  e fedeltà)  lì  degnò  conferire  cariche,  ed 
,,  onorcvolezze , e confermare  i fecondi  ancora-^ 
3,  nelle  Signorie,  che  pofledevano,  riferbato  a fe 
„ il  fupremO'  dominio  di  elTe:  dal  che  ne  avven- 
5,  ne,  che  tutto  quel  tratto  di  paefe,  e territorfo 
5,  contenente  Camelli , Cafali , e Villaggi  , che  era 
,3  già  a quella  tale  Città  fottopofto  , ed  al  pre* 
33  detto  Conte  obbediva  , fi  domandò  Contado , in 
5,  latino  barbaro^  Comitatur  , come  vedefi  nella«» 
j,  Leg,  XXX.  tit.  I-,  d&  Epifcop^  & Clerica  Uh»  g. 
3,  de’  Capitolari  di  Carlo  Magno  fuddetto  inferiti 
,3  tra  le  Leggi  chiamate  Longobarde,  che  fi  fro- 
„ vano  in  alcuni  corpi  della  Legge  civile  , con- 
,,  forme  olfervo  ne’  mìei,  che  fono  della  (lampa 
3,.  dì  Venezia  del  1598.  per  i Giunti  tom.  5.  detto 

„ voi- 


70  OSSERVAZIONI 

volgarmente  1’ Autentica . Ivi;  de  Monaperih% 
Xenodochiif  , quce  per  diverfos  Comttatus  ej]e 
Vfdentur , & regultd  funt , ut  quicnnque  ed  uà» 
^y  bere  voluerint  per  benefictum  Domini  Kegts  ha» 
yy  beant  . Nella  Leg.  vii.  ddT  Impsradore  Lodo- 
yy  vico  Pio  lib.  2.  tit.  XVIII.  de  ultunis  voluntct^ 
yy  tibur  y ivi  : St  quis  fuds  res  prò  falute  ammoe 

yy  fii<^  nd  quem  venerabtlem  locumy  aut  ad  proptn^ 
yy  quos  fuor  y aut  cutltbet  alteri  tradere  voluent  y 
yy  <sr  eo  tempore  infra  ipfum  Comitatum  fuent  y in 
yy  quo  rer  ilice  pojitee  fuerint  , legitimam  facere^ 
yy  traditionem  fìudeat  » Quindi  è , che  leggiamo 
5,  in  alcune  fcritture  di  quei  fecoli  della 
yy  Tofeana,  le  quali  per  avventura  d fono  rimafe 
5,  intatte  dalla  voracità  del  tempo  , ed  incendj 
yy  feguitì,  e riportate  da  varj  Autori,  ed  in  par- 
yy  ticolare  dalP  Ughelli;  Comitatus  Arettnus  y Clu» 
yy  finus  y Florentinus , Lucenjis  , Pifanus  y Piflonen- 
yy  Jìs  y Populomens,  Kufellenjir  , Senenfis  , Vulter^ 
yy  renjìs  y ed  in  fine  quelio  della  Città  noftra  Sua* 
yy  nenJtTy  la  quale  fu  capo  di  Stato. 

yy  E per  vero  dire  leggiamo  pure  tali  perfo- 
5>  avevano  fimil  carica,  e titolo  di 

yy  Conte,  ora  tenere  ragione  in  una  Città  , ed 
,,  ora  in  un’  altra.  Quelio  tìtolo  di  Conte  in_^ 
,,  fignificato  di  Governatore-  durò  ancora  per  più 
„ tempo  nella  Tofeana , benché  fofifero  introdotti 
5,  i Confoli  in  fimile  ufizio,  ed  elfo  divenuto  folfe 
,,  tìtolo  nobile  di  fignoria , c feudo,  come  vedefi 
„ nel  Tommafi  Par.  i.  Lib.  4.  a 193.  Malevolti 
,,  Par.  I.  Lib.  4.  a 44.  nominandoci  eglino  Ove- 
„ rardo  da  Lu6}ri , e Guglielmo  Conti  del  Contado 
,,  di  Siena  • Errigo  Faffo  Conte  di  Chiufi  , cd 
yy  Ormanno  da  Catenaia  Conte  d’  Arezzo  • 

,,  Di  qual  fecolo  ad  ufar  fi  prìncìpiaffe  nella 

yy  no* 
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^5  T?é>(ìfa  Tofcana  là  voce  Comìtatus  ^ v\ot\  mi  è 
5,  venuto  finora  a notÌ2Ìa  più  antico  documento 
95  dèli*  anno  853.  Ma  difcendendo  a!  particolare 
55  della  Città  nofira5  fi  vede  pure  elfere  fiata  ella 
^5  governata  dai  Conte  nell’  anno  832.  che  tan- 
53  to  fi-mbra  ci  dimofiri  1’  anno  quinto  di  Grego- 
55  rio  IV*.  e r anno  nonodecimo  ( die  così  dir 
55  vorrà  la  fegueote  cartapecora  ) dell*'  Inipe- 
55  radore  Lodovico  Pio  : Siefanuf  fiU  h*  w» 

55  Iffanìf  Comis  de  Civìtate  Suatia  ; cd  il  fuo  ter- 
55  rirorio  eficre  fiato  denominato  Contado  Sova- 
55  nefe  nei  903*  nel  99U  e nell*  anno  1040.  Ed 
>5  ofiervo  di  più,  che  nel  1108.  ancora  a così 
55  denominarfi  continovava  : A6ìum  infra  Comitatu 
55  Zumenfe  fiuy  cajiro  de  Maglana  » Ma  circa  la 
55  metà  dei  fecola  xii*  o nel  fine  di  effo 
55  avendo  i Conti  Aldobrandefchì  ftefa  itiaggìor- 
55  mente , cd  afficurata  colla  forza  la  potenza  lo- 
95  ro,  e domìnio  fopra  più  Luoghi,  e Terre,  le 
„ quali  o per  antico  retaggio,  o fiali  per  qualfi- 
9,  voglia  altro  titolo  dei  Contado  Chiufino^-  Sova- 
99  nefe,  e Rofellefe,  e d’ altrove 9 da  efli  venìva- 
9,  no  fignoreggiate  9 tutti  quefii  il  nome  del  lor 
,,  Contado  nmtarono,  e dì  più  ad  uno  folo  affo- 
,9  luto  fi  rifirinfe^  che  dal  cognome  di  efii  Conti 
„ Aldobrandefco  fi  chiamò,  e Savana  come  luogo 
5,  più  nobile  ne  fu  la  capitale  . E ciò  a mio 
„ credere  accadde  per  privilegio  di  dìverfi  Impe- 
99  radorì  di  quel  tempo  9 che  liberamente  di  So- 
99  vana^  e di  tutti  gli  altri  luoghi  con  tìtolo  di 
99  feudo  nobile  ì predetti  Conti  invefiirono  ^ cd 
,9  in  particolare  per  quello  di  Errigo  VR  fub  dat^ 
99  Horton^  quinto  Kah  Mali  delP  anno  1195»  ad 
9,  un  Ildobraiìdioo  , che  fi  difie  Conte  Palatino 
99  in  Tofcana  > e con  tal  titolo  dipoi  vedefi  nomì- 

,,  nata 
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5,  nata  la  di  lui  difcendenza,  e pofterità  per  più 
5,  fccolì  : I quali  privilegi  accennati  ci  vengono  dal 
5,  nianofcritto  dì  Dario  Stanchi  $ e da  me  tali 
5,  quali  elTo  racconta,  riportati  nelT  illulìrazione 
„ del  Sigillo  di  Piano,  che  con  mio  fommo  rof- 
5^  fore,  e rammarico,  e fuori  dì  ogni  mia  inten- 
,,  zione  ho  veduto  ftampata  nel  Tomo  Vili,  de’ 
„ Sigilli  antichi  del  Signor  Marmi  , confìderando 
„ molto  bene,  che  oltre  all’ elferne  derifo,  i leg^ 
5,  gitoti  di  rimili  inezie,  e bagattelle  arroflìranno 
j,  per  me. 

,,  Ora  torniamo  al  noftro  proposto  • Che  la 
,,  variazione  dello  Stato, e Contado  Sovanefe  facce- 
,,  delfe  nei  tempo  congetturato  ferva  di  prova , che 
,,  nel  1217.  [ Monald.  L.  3«]al  tempo  dell’ Imperadore 
„ Federigo  II.  comunemente  dice  vali  Contado  Aldo^ 
„ brandefco  , aveva  il  fuo  Giudice  generale  da  per 
,,  fe,e  rifpondevano  i Conti  al  Capitano  Imperiale 
„ per  quello  Stato  medehmo  depurato.  E perchè  i 
,,  feguenti  documenti  tratti  pure  dallo  fleflb  loda- 
,,  to  Archìvio  dimoftrano  chiaramente  lo  Stato 
,,  del  Contado  Sovanefe,  e quanti  Signorazzi 
,,  poco  a poco  (ì  erano  fatti  padroni , non  mi 
,,  voglio  difpenfare  dal  riportarli  interamen- 
,,  to» 

,,  Avvalorali  viepiù  quella  mia  congettura.# 
,5  dal  vederli , che  nel  tempo  fuddetto  dell’  Im- 
3,  peradore  Federigo  II.  i noftri  Conti  molte  volte 
,,  lafciato  il  carattere  di  Palatino  , femplicemente 
„ appellavano  Sovaneli,  fegno  alTaì  evidente,  che 
„ della  Città  medelima  erano  (lati  oltre  agli 
„ altri  luoghi  ìnveilitì  • Nell*  Archivio  fuddet- 
,,  to  fopramentovato  , trovali  un’  ìftruzìone  di 
,,  quello , che  operar  dovevano  i Monaci  Cìllercienli 
„ nel  prendere  il  poirefso  di  efsa  Badia  da’  Mo- 

,,  nacl 
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naci  Neri  con  certi  patti  rinunziata  ( che  /c- 
,5  condo  1’  Ughelli  ai  Vefcovi  di  Chiufi  fu  nelP  an- 
,,  no  1229.  j ove  fi  dice:  Item  petetif  a Domino 
9)  Pap^y  ut  fcribsit  prò  vohts  y ^ prò  Abbattiti 
yy  Sanéìi  Salvatori f Orhevetams  y Scnenjihus , Comi- 
yy  tibus  SuanetifibtiS’  £•  & [ cioè  Bonifacio  y 

yy  & Willdmo  J & Domino  Regi  lerofolinu  Tro- 
9,  vafi  un  protdìo  di  Manfredi  Monaco,  e Sindaco 
yy  dd  Monaftero,  fatto  iì  di  8.  Giugno  izgg.  al 
9,  Conte  Guglielmo  di  Sovana  fopraddetto  , che./ 
9,  non  alienafse  in  pregiudizio  dd  Convento  la 
9,  metà  del  Cafieilo,  e Corte  di  Boceno  ai  Pro- 
9,  cenefi  ; ivi  : in  prefentia  y & teftimonto  D.  Vguc^ 
9,  cionir  de  Campilio  , Ruffredi  Petraccii  de  Cafro 
yy  Aobatie  Fr»  Manfredus  Sabprior  , & Smdicus 
yy  Monafl^  denunptiavit  nobili  vtro  Guilielmo  Corniti 
yy  Suanenfi  fuper  medietate  territorii  de  Buceno  tam 
yy  Caftriy  quum  Curtis  y ut  nullum  faciat  paélum  y 
yy  nullum  conir ifìum  cum  hominibus  de  Proceno  &c» 
yy  Adum  extra  portam  Plani  Caji ugnarti  h Cafta*‘ 
yy  gneto  cor  am  pred*  tefìtb^  ' . 

,,  Dai  vederli  finalmente^  che  non  folo  iri^ 
9,  quello  tempo  i Conti  Aldobrandefchi  , ma  an- 
99  cora  i Conti  di  Montorio,  ed  altri  Signorazzi 
yy  ottenuto  avevano  i luoghi  loro  in  Contea  9 o 
9,  feudo  nobile,  e perchè  gli  Aldobrandefchi  ave- 
9,  vano  ottenuta  Sovana  colla  maggior  parte  del 
9,  fuo  Vefeovado,  e Contado  antico,  fomentavafi 
99  da  dii  la  pretenfione,  che  tutti  i luoghi,  i 
9,  quali  erano  nella  giurifdizione  di  Sovana  com- 
„ prefi  ( che  fi  vede  quanto  era  vafia  dalla  Dio- 
„ cefi  dd  fuo  Vefeovado  ) fofsero  a loro  medefimi 
9,  immediatamente  fo  tropo  fi  i , come  apparife^ 
9,  chiaro  dalla  lettura  del  documento  dà  noi  teftè 
9,  riportato,  . 

Tom.  XII.  K 9,  Pre- 
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Prevedo  però  con  tutto  quefto,  che  da  ta- 
luno  mi  fi  opporrà  con  dire  , che  la  "Città  dì 
9 Sovana  intanto  ebbe  li  Contado  j non  perchè  datò 
fy  le  folle  ii  Governatore  > ma  più  proba bil  cofa 
yy  per  elTerc  ella  fiata  data  in  Contea,  e feudo  aì 
5,  Conti  Aldobranderchì  molto  tempo  avanti  di 
quello,  che  abbiamo  congetturato.  Lo  che  refta 
,,  fiancheggiato,  e dal  vederli , che  gli  Scrittori  del 
,,  modo,  c forma  del  governo  da  noi  deferitta  , 
„ e lafciata  da  Carlo  Magno  non  parlano,,  O 
,,  fplamente  elTa  ripongono  in  Ottone  il  Grande, 
„ come  il  Sigonio  lib.  vii.  dff  Regn»  ItaL  rlpor* 
,,  tato  dal  celebre  Sig.  Dottor  Giovanni  La- 
yy  mi,  e dal  trovarli  nell’  Albero  genealogico  di 
,,  quefia  nobilifiima  Famiglia  dato  fuori  dal  Mai- 
,,  nardo,  c riportato  nella  Storia  del  Monafiero 
5,  di  S.  Michele  di  Paflignano  Tom.  i.  Lib.  6*  a 
„ i6i.  con  fucceffione  continuata  di  tempo  Teii- 
„ zone  I.  Conte  di  Sovana  nelF  anno  919.  da  t:iii 
„ venne  Ildebrando  Conte  Spanefe  nell’  anno  948. 
„ da  quelli  Bònizzone  Conte  dì  Titigìiano  e So- 
,,  vana  nell*  anno  979.  padre  dì  Defiderio  Conte, 
yy  ed  Ildebrando  detto  Gregorio  VII.  Santo  fon- 
j,  tefice  • 

„ Intorno  al  primo  capo  della  predetta  op- 
,,  pofizione,  mì  farei  lecito  replicare,  che  fcbbene 
yy  non  fi  ha  dagli  Scrittori  il  modo  difiìnto  , c la 
yy  forma  del  governo,  che  lafcìò  Carlo  Magno  in 
),  Italia,  ed  in  particolare  quello  del  Conte  Go- 
yy  vernatore;  nulladimeno  però  pp fila rno  ben  com- 
yy  prendere,  che  così  folTe  dall’  olTeryare  il  nome 
yy  di  Conte  in  quei  tempi  introdotto  nella  Tofea- 
99  na,  e dalle  Scritture  noftre  ricordatoci,  il  quale 
5»  fappiamo  ficuramente  efier  nome  Francefe , e rfi 
yy  là  a noi  trafportato  colla  voce  da  elTo  medefimo 

„ de. 
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j,  derivata  di  Comitatus  apporta  ai  territori  delle 
5,  Città  noftre  avanti  lo  Impero  d'  Ottone  il 
Grande,  dal  che  fì  arguifce,  che  la  voce  Cow/- 
5,  tatu^  non  fu  ufata  per  lo  rteflo  , che  Contea  ^ 
„ e feudo,  come  noi  modernamente  ufurpiamo  , 
„ ma  nel  lignificato,  che  poco  fa  dimortranimo  • 
,,  E fe  pure  Carlo  Magno  , ó Tuoi  defcendentì 
5,  Imperadori,  e Re  d’  Italia  qualche  luogo  in_, 
,,  (ìgnoria  a tali  Conti  per  privilegiò  conceirero , 
j,  non  fo,  le  alcuno  Scrittore  Iiavi , che  dica,  che 
5,  quel  co  tal  luogo  fi  domandaffe  Contado  ; Con- 
„ ciofliacofachè  fe  così  fòrte,  necelTarià  cònfegUen- 
5,  za  verrebbe,  che  tutte  le  fópràddette  Città  da 
5,  noi  defcritte , ed  altre  d’  Italia  folfero  (ìdt^ 
5,  infeudate  a tali  Conti,  come  non  io  fono  ftate 
5,  giammai,  e niuno  per  mio  avvifo  vi  ha  , che 
j,  tal  cofa  arterifca.  E'  vero,  che  coniunemento 
,,  la  forma  del  governo  del  Regno  d’  Italia  fi 
„ pone  in  Ottone  il  Grande  , flià  fe  bene  fi 
5,  confulta  lo  ftelTo  Sigònio,  che  ciò  vuole , vedefi 
5,  pure,  che  il  predetto  Imperadore  molte  colo 
„ ordinò  mo/^e  a Francis  acceptoy  e fè  non  ìru. 
„ tutto  , almeno  in  parte  alle  leggi , e al  cortu- 
„ me  Francefe,  che  vi  trovò  introdotto  , s’  at- 
,,  tenne. 

,,  Ed  in  quanto  al  fecondo  capo  venero 
,,  grandemente  V erudizione,  e dottrina  dì  Cefarc 
„ Mainardo,  nè  intendo,  che  dalla  feguente  ri- 
„ fporta , che  mi  è d’  uopo  fare  ne  proceda  al 
,,  medefimo  alcun  torto.  Confertb  però  , cho 
„ mi  fono  paliate  fotto  gli  occhi  parecchie  Scrit- 
„ ture  antiche  d’  intorno  all’  anno  millefìmo,  le 
,,  quali  per  quello  mi  è avvenuto  fatto  ofìervare, 
può  credcrfj,  che  a detti  Conti  Aldobrandefchi 
5,  fenza  fallo  appartengano^  In  queftc  non  ve» 

K 2 5,  defi 
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jy  defi  dato  il  diftìntivo  di  Comes  buatte  ; che  fe 
5,  pure  i perfonaggi  da  me  ritrovati,  e nominati 
„ nelle  fuddctte  Scritture  fono  della  ftefia  fchiattaj 
e conforteria  di  quelli  e-preflì  nelT  Albero  dei 
5,  Mainardo  , non  vedo  perchè  quelli  , e noiL. 
quelli  Conti  di  Sovana  appellar  h dovevano;  c 
tanto  meno  VitilUani^  dando  io  affai  dubbìofo  , 
fé  in  tal  tempo  Pitigliano  foffe  nato,  e quando 
,,  lo  foffe,  non  era  in  ufo  in  quel  fecolo  intito- 
„ larfi  coi  nome  d’  un  luogo , o di  tutti  quelli , di 
5,  che  era  inveftito  il  Conte  Signore,  non  avendo 
„ ancora  prefo  piede  la  materia  titolare  nel  Mon- 
do,  mentre  accadde  ciò  molto  tempo  dopo  ; c 
),  lo  fteffo  Dario  Stanchi  nel  citato  majìofcritro  ci 
„ dà  qualche  lume  con  afserire , che  in  uno  de* 
,,  riferiti  Diplomi  trovò  detto,  che  Pitigliano  , 
„ Sorano,  e Vitozza  altre  volte  pofsedevanfi  da«. 
,,  un  Conte  Ranerio  di  Baf  • • • che  credo  do- 
„ vefsc  rilevare  de'  Bafchi  , effendo  corrofo  il 
,,  carattere  della  cartapecora  . Cìprian  Manente 
,,  Stor.  d’  Orvieto  Par.  i.  Lib.  2.  a 91.  nelT  anno 
5,  120J.  difse,  che  Pitigliano  mandò  quaranta  uo- 
„ mìni  al  Comune  d’  Orvieto  per  fottoporfi , 

„ fu  concefsa  la  Contea  di  detto  luogo  alla  nobil 
„ Cafa  Ildibrandina  dì  Sovana,  e farà  vero  in^ 
„ quello,  mentre  il  Monald.  luog.  cit.  Lib»  6. 

,,  38.  t.  coll*  autorità  d*  un  Libro  grofso  detto  il 
„ Savello,  dell*  Archivio  di  Orvieto  a 140.  e feg» 
,,  la  medefima  cofa  conferma. 

5,  Può  crederli,  che  i documenti  onde  il  Mai- 
,,  nardo  trafse  1’  Albero  gersealogico  fuddetto  por- 
,,  tino  il  diillntivo  di  Su.tnae  Comes  , Brimus  , é* 
„ Bitillianf  , ma  che  fofsero  copie.  Ma  quando 
„ ancora  fofsero  originali , chi  ci  alircura , che  i 
3,  Conti  Aldobrandcfciii  ( della  profapia  de’  qual! 
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5,  fi  vuole  efsere  quei  perfonaggì  nominati  in  detto 
5,  Albero  ) non  fofsero  dì  So /aria  Conti  Governa. 
,5  tori?  pofcìachè  tal  carica  non  altrimenti  che  per 
morte,  o al  più  fe  non  dopo  lungo  tempo  per 
„ lo  avanti  ccfsava.  E ficcome  qudto  era  uno 
5,  degli  ufìzj  più  nobili, che  pctefsero  gP  Imperado- 
3,  ri,  o Re  d’  Italia  in  quei  fecoli  conferire,  e che 
3,  ai  Conti , e Signori  de’  luoghi  eziandio  più  fedeli 
„ fi  dava  3 di  modo  che  tali  perfonaggì  erano  per  Io 
„ pili  riputati  Signori  di  quella  Città,  a cui  erano  a 
3,  tener  ragione  deltipaci,  non  è facile  il  credere , che 
3,  elfi  Conti  Aldobrandefchi  non  fofsero  fin  d’ allora, 
,3  per  efsere  venuti  in  tal  carica , comunemente  dì 
„ Sovana  reputati  Signori?  e divenu»^ivi  dipoi  con 
3,  prepotenza  padroni  , colorir  facefsero  fin  dal 
5,  tempo  dì  Federigo  Barbaroifa  con  ampliffimo 
,3  privilegio  la  loro  ufurpazione.  Certo  è,  comun- 
5,  que  fiali  andata  la  cofa , che  in  vedendoli  detto^ 
3,  Albero  genealogico  così  privo  di  documenti  , 
3,  fembra  incontrarvifi  qualche  durezza  3 riguardo 
3,  agli  aggiunti  datili  di  Suana^  Cmes  ^ nei  cre- 
33  derlo. 

„ Dirò  per  fine  bensì  , che  Dario  Stanchi 
5,  mentovato  averebbe  accennato  tal  cofa  , ed 
3,  in  fpecie  T ingrandimento  , che  fi  vuole  da! 
3,  Monald*  aver  dato  a quella  Famiglia  il  Ponte- 
33  fice  S.  Gregorio  , fe  tra  le  Scritture  di  efia-. 
3,  rimafe  agli  Orfinì  avefie  trovato  cofa  a propo- 
33  fito  , e fi  eco  me  la  più  antica  Scrittura,  che  egli 
3,  rammenti  di  quella  Famiglia,  fi  è del  1007.  ripor- 
33  tata  a dìftefo  dall’  Ugheili  ai  Vefcovì  dT  Volterra, 
5,  e ci  affi  curiamo  e fiere  quella  fielfa  fopraccitata , 
33  mentre  concerne  il  medelimo,  e P LJghelli  aflerifee 
3,  averla  avuta  da  Bertoldo  Orfinì  già  Conte  dì 
33  Pitigliano;  tengo  io  per  ficuro,.  che  altro  a fua 

3,  no- 
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notizia  non  venne  • In  cfla  Icggefi  folamcnte  9 
9,  che  GiuVtcL  ( forfè  meglio  Cuti  ut  ) fili  a h*  m» 
9)  Landolfi  ^ qui  fuit  Princepf  Eeneventanorum  9 ^ 
99  relitti  b»  m*  Kodelfi^  qui  furt  Comes  unct  confetta 
99  tientes  lldibrando  filio  9 & mundualdo  fuo  9 ^ 
99  fila  de  predico  Rodulfo  Comes  9 permuta  cort^ 
99  Benedetto  Vefeovo  di  Volterra  alcuni  beni  • 
99  Air  Archìvio  fuddetto  della  Badia  di  S.  Salva- 
99  dorè  evvene  un’altra  del  1014.  che  tanto  c’ in- 
99  dica  1’  anno  fi)  primo  Imperii  in  Italia  d’  Errigo 
99  II.  il  quale  dice  : Munifefius  fum  ego  Ildebrando 
99  Comes  b.  m.  Rodolfi ^ qui  futi  Comes  9 vende 
99  VVinizzone  Abate  la  metà  del  poggio  9 e monte 
99  ubi  fuit  Cafìelio  qui  vocitatur  Monteniro . A^um 
99  in  loco  & finibus  Graffito  prope  Ecclefiam  Flebem 
99  Sanale  Marie.  Ciprian  Manente  fuddetto  P.  i. 
99  L.  I.  a 7..  anno  995.  elfere  flato  Confolo  di 
99  Orvieto  un  Ricciardo  dei  Aldobrandefcbi  rammen- 
99  ta  • E ben  può  elfere,  che  Ricciardo  volelfo 
99  dire  Ridolfo  il  teflè  da  noi  nominato.  Se  il 
99  cognome  Aldobrandefco  9 che  francamente  dà 
99  coftuì  a quel  Ricciardo,  o fla  Ridolfo  fi  pone, 
99  fofse  fin  d’ allora  in  quella  Famiglia  introdotto, 
99  io  me  ne  rimetto  a luì  medefimo,  potendoli 
99  credere  cfser  vero.  Ofservo  io,  che  la  fuddetta 
99  Famiglia  Aldobrandefca  aveva  in  ufo  il  cafato 
99  nella  metà  del  fecolo  xii. 

99  E giacché  fiamo  entrati  a parlare  dì  quefta 
99  Famiglia  , eccone  dìverfi  perfonaggì,  che  fiori- 
99  rono  nell*  anno  niillefìmo  ricavati  dagl*  infra- 
99  fcritti  documenti . Errigo  Conte  figlio  della  b. 
99  m.  di  Ridolfo  parimente  Conte;  Manifefiur 
99  fum  ego  Errico  Comes  fiU  b.  m.  Rodolfi  itemque 

99  Co- 

1 vedi  il  chiariflìmo  Sig.  Lami  Delis.  Erud.  Chr$nt 
Ufhev,  Par.  i.  a 198. 
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Comes  9 batte  cartulam  &c^  & remdìum 

5,  anime  ip/ùif  Kudul/i  qui  futt  genitore  noflro  ^ é* 
5,  prò  anime  Imitie  genttrlcem  meam  9 é*  prò  ani- 
j,  mahus  ger manti  mets  offero  tthi  Ecdejta  illa^  cui 
9,  vocahulum  eH  Beati  S»  Salvatori/  Jtto  monte  Amia- 
te  &c,  ex  tUa  corte  in  loco  uhi  dtcììur  Carnea- 
,9  gnatico  una  cum  me  a pori  ione  de  Camello  noflro 
9,  filo  in  iam  dido  loco  &c^  excepto  y & antepono 
39  cafis  ferri s &c* 

,9  Ridolfo  Co:  figlio  del  già  Ildebrando  : 
99  Manifefius  fum  ego  Rodulfo  Comes  Jìlius  la*  m, 
99  lldehrandi  qualiter  prò  mercede  anime  mee  9 ièe 
9,  remedium  anime  bone  memorie  Errici  Comes  ^ & 
99  prò  anime  h»  m*  Ermingarde  9 que  fult  uxort^ 
99  me  a offero  isrc*  Cafalmum  pojìtum  in  loco  u]hi  àU 
99  citur  Valli  ^ & efl  infra  ìudiciaria  de  Fiche  San- 
99  di  lohannis  jfìto  C amp  agnati  co  * Di  qofloro  ci  dà 
9,  la  fopraddetta  notìzia  un  tranfunto  di  detti  9 ed 
9,  altri  ftrunienti  fatto  fare  dal  Monaftero  fud- 
j,  detto. 

9,  Ridolfo  Co:  ed  Ildebrando  Co:  chp  fu  nippte 
99  dd  detto  Ridolfo  : Breve  recordationis  de  after- 
99  catto  que  fuit  inter  Rodulfus  Comes  & lldebran- 
9,  dus  qui  futi  • nepus  ipfius  Roduìff  Comes  , & 

,9  Ertint  \filius  h*  m.  Adagozi  de  terra  Si  Marte 
39  de  Offena^  qui  efl  Cella  S.  Salvatoris  quod  efl 
9,  in  flonuflerio  Jìto  Monte  Miate  * Cartella  muti- 
9,  la  9 perciò  rimane  quefto  documento  fenz’ an- 

,9  Ildebrando  digniflìmo9  e nobiliffimo  Conte  », 
99  Lettera  di  Winizzone  Abate  molto  rifpntita  al 
99  niedefimo  riportata  dall’  Ughelli  ai  Vefeovi  di 
99  Chiù  fi  con  qualche  errore  di  fiampa . 

99  Ildebrando  Co:  figlio  del  già  Ildebrandó  9 
99  che  fu  Conte:  In  nomine  Domini  Dei  eterni 

99  anno 
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3^  anno  ah  incarnationis  eius  quadrage/ìmo  feptimé 
33  poji  mille  odiavo  Idus  Decembris  Indiéitone  quinta 
33  decima.  Manifeflus  fum  ego  lldebrandus  Comes 
33  filius  bone  memorie  ILdehrandi  qui  fuit  Comes  3 
33  quia  tu  Teuzo  Ahbas  Monafìerti  S.  Salvaioris 
33  Jito  loco  Monte  Amiato  &c.  dedijlis  mthi  &c. 
33  A^um  in  loco  Curtis  de  Mar  turi  in  Comitatu 
33  Fiorentino  feliciter  . 

53  Ego  VVido  Epifc.  Vulterenjts  ibi  fuit,  Hec 
33  autem  a&a  funt  in  prefentta  Domini  Heinrici 
33  Cancellarii  gloriojìfflmi  Hetnrici  Regis, 

33  Ranieri  3 ed  Uguccione  figliuoli  d’  Ilde*^ 
33  brando  Conte.  Carta  di  carattere  afTai  cattivo 
33  ma  fi  rileva  : Dum  in  dì,  n.  & in  Comitato 
33  Arretino  in  Villa  que  dicitur  Atagerra  iujla  Ec^ 
clejiam  S,  Gineff  tn  iudtcio  rejìdfjje  D,  Beatris 
33  ad  caufas  audtendas  & deltberandas  refidenttbus 
33  cum  ea  Alderigus  3 & Ubertus  | & Cerar dus  3 
33  loannes  ludtcibus  y & Wtn'gio  CauJtdicuSy  Pagano 
33  de  Corfonay  & lldtbrando  Comes  fil,  quod,  ( per 
yy  quondam  ) Item  Ildibrandty  & Raineri y & Ugi- 
33  cione  ggs  fili  prediéli  lidi  brandi  Comitis,  Giu- 
33  dicato  della  detta  Contefsa  Beatrice  a favoro 
33  di  Ruftico  Prepofito  delia  Chiefa  3 e Monaftero 
3>  di  S.‘ Salvadore  fito  monte  Mtate  y fopra  tutte 
33  le  cafe,  terreni,  e cofe3  che  VVillia  ComitiJfcL^ 
5)  reliBa  b,  m,  Rainerii  3 & filia  quondam  item 
j>  Rainerii  cum  filiis  fuis  conCentientes  eorum  Ber^ 
>3  nardo  Comes  fil,  quondam  Ardinghi  qui  fuit  Co^ 
33  mes  & Ugo  fpf  quod  fupi tutori  [ fupr atutori 
j3  forfè  vorrà  dire  ] eorum  refutaverunt  in  manibus 
93  pred.  Rullici  &c,  & funt  predi^is  terris  & rebus 
33  curie  que  dicitur  Fecignano  cum  Ecclefia  illay  cui 
33  vocabulo  efl  beati  S,  Apolenari  cum  omni  adia^ 
33  centia  é*  pertinenti^  &c,  Jiatimque  predilla  D* 

33  Bea*» 
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9,1  Beat  ri X per  fuflem  quas  in  fuis  detinehat  manihu» 
9)  mtfit  hannuni  Et  ego  VFidonus  ex  iujjìone^ 

yy  iam  di6ie  D.  Beatrix  & ludicum  amonitione  feripjt 
9,  anno  Domintce  ab  Incarnatione  Domini  mjiri  le  fu 
9)  Chrifti  millejìmo  feptuagtjimo  tertioy  tertiodecum 
99  Calenda  Madti  Ind»  undectma  • 

yy  Breve  recordationis  prò  futurir  & modernis 
9)  temporibus  ad  memoriam  buhendum  CF  retinendum 
yy  qualiter  Kaginerius  nobilijjimus  & prudenttjjìmus 
99  Comes  Jìlius  b,  m»  lì  dibrandi  Corniti  s propter 
99  karitatem  Dei  & anime  fue  redemptionemy  & quia 
99  vijìtavit  eum  Dominus  è*  Salvator  nojler  in  in» 
99  firmitate  fui  corporis  in  qua  nimis  egrotahat 
99  fatigabatur  ideo  hoc  votum  vovit  Deo  et  Sanétis 
99  futs  omnibus  et  allevavit  eum  Dommus  propter 
99  magnam  fuam  mifericordiamet  ptetatem  ad  prijimam 
99  fanitatem  et  prò  redemptione  pred.  patris  et  ma* 
99  tris  fue  per  virgam  quam  in  manu  gejiabat  refu» 
99  tavit  terram  de  Calventione  et  malas  confuetudi» 
99  nes  et  ujìtationes  quas  a tranjitu  avii  fui  excel» 
99  lentifftmi  Ildtbrandi  Comitis  fuppojìte  funi  fuper 
99  altare  omnipotentis  Dei  et  Salvai  ori  s mundi  in  ^ 
yy  prefentia  fctìicet  Domni  Cerar  di  Abbaiis  et  fuo* 
yy  rum  fratrum  Monacborum  et  feipfum  eommijìt  m 
99  focietatem  et  orationum  eorum  et  in  prefentia^ 
yy  nobili  um  bominum  fidelium  fuorum  f dite  et  Pagani 
99  b»  m»  Roizi  et  Guinizi  fiL  bé  m*  Kodulfi  et  Rol» 
99  landi  fiL  b*  m*  Ugi  &c*  Fìnìfee  fiat  fiat  fiat, 
yy  Hoc  faóìum  efl  in  anno  millefimo  feptuagefimo  fe» 
yy  pt imo  lndi6ì*  quintadecima  epac*  quarta  • data^ 
99  id*  Kovemb.  Fr»  Lambr.  Levi  et  Mon»  rogatus 
yy  a fupraferipto  Raginerio  Cornile  fcripfit. 

99  In  nomine  fanfìe  et  individue  Trinitatis 
yy  anni  ab  Incarnatione  Domini  noflri  lefu  Chrifii 
99  millefimo  nonagefimo  feptimo  regnante  Henrico 
Tom.  XII.  L 9,  Re» 
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Kege  in  menfs  Madio  Indlóìione  quinta  * Mctni»^ 
ffgo  Uguitkne  Comes  Jìlto  lldthrandl 
n fati  Comes  ^ et  Fiandwa  uxor  fua  &c,  quia  pr& 
fy  Det  timore  et  reme  dumi  anime  nojire  et  anime^ 
yy  farentorum  mjìrorum  quia  per  hanc  cartam  offerì 
yy  tionis  nojire  a prefenti  die  dare  et  tvadere  adque 
^y  offerre  provtdi  in  Ecdejiam  Eanftt  Fetri  fitù  loC9. 
yy  Capaa  ierrtturto  Suanenjis  ex  ìntegra  una. 

yy  petia  de  te.rrtt.  que  pojìta  eji  m tpfa  valle  in  Ca» 
yy  pao  iujìa  mare  • ABum  m Curie  de  Mail  ano* 
yy  Maìagaglia,  ed  Ildebraridino  figli  de!  già 
yy  Conte  Ranieri  Malabranca»  In  nomine  fanóie^ 
yy  et  Individue  Trinkatis  anno  Dominice  Incarna^ 
))  tionis  milìeftmo^  eentejimo  oBavo  FL  Kal.  Aprili s 
yy  Indiéi*  prima  *.  Mamfefli  fumus  nos  Adelafia_^ 
yy  Comitiva  fiUa  quondam  Comitts  Raineri  fiU  Ugo-^ 
yy  ni  dje  Sifcano  et  Malagagta  et  lldihrandinus  • » 
» * » » » filius  quondam  Comitis  Kainerit  Mala- 
yy  brande  y vendono  a Gerardo  Abate  ec. 

# yy  Ildobrandino  Conte  figlio  di  Ranieri, 
yy  già  fil  Conte,  e Lupa  Donna  di  Mal  agalla  con 
yy  licenza  d’ lidobrandìno  [ credo  Tuo  figlio  ] vcn- 
„ dono  al  Monaftero  un  pezzuolo  di  terra  nel 

yy  borgo  d*  Arcidofso  ► In  nomine  &e*  anno  mtllefimo 

yy  C.  XX/".  Ind*.  XIHL  rejidente  Calixta  FP*^ 
yy  fumma  in  Sede  Apoftolorum  Pel  ri  et  Fauliy  ann^> 
))  eius  Ponti/ìcaius  IL,  menfe  luniiy  die  veneri s 

yy  L*  UghelH  Stor.  de*  Conti  di  Marfc.  Far.  i* 
5,  o fia  il  Conte  Francefco  Marfciani  , come  io 

„ crede  il  VincioU  Mem.  ifior.  cit.  al  ritr.  de^ 

5,  Guerr.  ritr.  8..  f.  49*  di  (Te  : Kon  è mancato  anca- 
yy  ra  chi  con  falda  fondamenta  abbia  fcritto  , che 
))  gli  Aldobrandefchi  Conti  gid  di  Soana  , e di 
,,  5.  Fiore  fojfero  da  un  medejtmo  ftìpke  deri- 
yy  vati  y dal  quAe  difcsfe  il  Cadala  propinquo 
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5,  d' llMrando  iafo  di  quelli  » Nella  Par#  i/  a la# 
Alcuni  htinno  dubitato  fe  il  Conte  Ranieri  una 
,5  de*  figliuoli  del  Conte  'V  il  medejfimo 

5,  nominato  da  Gregorio  Settimo  nel  Libro  del  fm 
55  regifiro  Epi(l.  xii*  ma  io  non  ardirei  affermarltf 
55  fcorgendo  vma  confufione  confiderabtle  de*  medejìnti 
nomi , che  però  mi  fanno  credere  ejfere  tutti  di 
5,  urto  fìejfo  genere , e [angue  del  già  Conte  Cadolo 
55  ^clli  contorni  di  Chiujì  y e confufi  cogli 

5,  Aldobrandefchi . Nella  Par»  3,  a 9g»  ripòrtà 
5,  extenfum  la  detta  Lettera  di  Gregorio  Scttinia  | 
yy  il  di  cui  princpio  è quefto: 

yy  Cregor.  Epifcopus  Servar  Server um  Dei  * 
yy  Rainerio  [ìlio  Vgizoms , atque  Rainerio  filio  Bul^ 
yy  garelli  y uxori  quoque  Peponis  Donne  fi)  Guilley 
yy  filiis  eiìam  (2)  Comitir  Ardinghi  y omnibufqdè  in 
yy  Comitatu  Clujino  commorantibus  y tam  maiorihus  l 

yyquam 

t yy  Quef^a  è quella  Conte0a  y che  nelP  anno  loJj.  del 
niefe  di  Luglio  y unicamente  con  Pepone  y ed  Eldebrando 
yy  fuoi  figliuoli  donò  a Rodolfo  Monaco  > e Prete  certa 
terreno  in  luogo  detto  Spineta  nel.  Contado  CHlufino  peE 
5,  la  . fabbricazione  di  un^  ^hiefe^5  e Monafterp  fotte  titoU^ 
yy  della  Santifilma  Trinità,  e ^della  Beata  Vergine  Maria  ,,, 
„ che  oggi  dicefi  la  Badia  di  Spineta  nella  montagna  di 
,,  Sarriano,  fpettante  al  Monaftero  dell’  Ordine  Gifléfcienl^" 
„ di  Ceficllo  di  Firenze. 

a Ranieri,  che  fu  figlio  di  quefto  Contp  Ardingo  era  un 
5,  Conte  Bernardo  j ivi  : Bernardo  Comes  fil.  quo/sd,  Ardin^hty 
,,  qui  futi  Comes»  Archiv.  di  McntepuJciano  al  libro 
,,  delle  Coppe  a 116.  è una  donazione  del  10S5,  dèi 
„ niefe  di  Marzo  lud..  vili»  ove  fi  dice  *.  Mamifefìtts  fum 
yy  ego  Ardirìgus  filius  q.  Bernardi  offero  ad  Monafieri$  S» 
yy  Petri  fto  Argfidr/0  e^c  integra  illa  parte  de  Caio  cum  cam^ 
55  po  y & piva  qued  ejì  in  C\>mitatu  Clufinù  infra  Plehet»>  S» 
yy  Vidlerim  fta  Acquati  va  , cui  da  una  parte  currit  'tia 
yy  Stahia  ujque  i^  fiuti  et  Ciane  y ^ defupef  cftrrif  fiuvìo 
5,  Ciane  &c.  Quella  Badia  mi  pare  fe  non  sbaglio  , che 
yy  fofsc  una  volta  dell’  OidiBe  Camaldolenfe. 
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qmm  mìnorthut  Chrifli  Bm6ftque  Vetri  fidelibury 
yy  falutemy  & apojiolicam  henediéiiottem . Sì  feri  ve 
y,  a quefti  Signori j»  che  non  preftino  aiuto,  o fa- 
y,  ^vore^  come  forfè  preftavano,  o il  Papa  ne  du- 
y,  bitaya^  a Guidone  Prepofto  di  JVIuflioIa  dì 
5,  Chiufi  feoniunicato,  e privato  della  Prepoftura 
yy  fuddetta* 

y,  Il  Tommafl  Stor.  di  Siena  Lib.  4.  a 209.  diife 
jy  ftlmarh  . quella  Conforteria  effer  rimafa  in  To- 
jy  ifcan^'^  ai  tempo  de]  primo  Ottone,  ivi  : Fede- 
^ 1221.  del  mefe  di  Maggio  pri- 

39  vilegtò  , e frefe  iih  proteziene  il  Conte  Aldobran- 
y,  dìm  Aldobrandefchi  ^ ed  t defeendenti  fuoi  colla 
yy  fua  Citta  di  GroJJeto  y e con  tutta  quella  Contea  y 
yy-e,  icdn.  tutti,  i Signor  etti  fuoi  feudatarj  y che  era- 
yy  do.  mólti  ; la  qual  Conforteria  Jì  flima  rimane jf e 
yy  in  Tofeana  jil  tempo  del  primo  Ottone. 

' yy  Sbvana  pafsò  in  potere  de’  Seneh  tolta  al 
yy  Cohte  Bertoldo  Orlini  i’  anno  i4io,  ( Malev, 
yy  Par.  3^  Lib.  i.  ) Sperò  quello  Conte  po- 
yy  teda  recuperare  col  favore  dell’  Imperadore  Si 
yy  glfaiòndó^  dal  quale  fu  largamente  onorato  con 
yy  privilegioy  e diploma  ampliffimo  : Dat.  Budec 
2(5.  Settembre  '1412.  ove  vien  chiamato  il 
yy  Magnifico,  e Romano  Principe  Conte  Palatino, 
yy  e di  Sòvana  j fu  creato  in  Italia  fuo  Imperiale 
yy  Configliere,  e Cavaliere  dell’  Ordine  di  Saru. 
yy  Giorgio  da  lui  inftituito,  come  ce  ne  allìcura-. 
yy  Dario  Stanchi  fopra  mentovato  ; ma  fu  vana», 
yy  ogni  fua  fperanza  y perchè  gli  llellì  Sovanefi  , 
yy  che  erano  in  numero  di  g6.  in  tutto , vedendo 
yy  la  loro  Città  defolata  , e diftrutta , fi  fottomef- 
yy  fero  alla  Repubblica  di  Siena  il  dì  29.  Settem- 
yy  bre  1414.  al  quali  furono  concelfe  grandi  efen- 
yy  2Ìoni,  e privilegi,  acciò  potelTero  ritornare  nel 

yy  prì- 
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5,  pnftino  bu^nó  fiata  ( Malev»  ftìdcl.  Lib.  i/ 

35  E fcbbeee  il  predetto  Conte  ne  tentò  1’  inipre4^ 
3^  fa  eoa  douiandare  ai  Seaefi  le  Terre  fiie,  nbm 
>,  ebbe  effetto  akunos  anzi  fu  in  pericbio  di  p-er*e 
5,3  dere  ancora  Pitigiìano . Kiufcì  bensì  ai  Contea 
5,  Gentile  uno  de’  Tuoi  figliuoli  rlprendèrla  nel? 
3,  i43i*  benché  nell*  anno  1434^  per  Tempre 
33  riperdclfe  colla  vita  niedeuitìa  3 elféndovi  fiato  ^ 
5.,  ili  erto  3.  ed  i Sovanefi  li  dì  25*  Agofto  nuova-4 
33  mente  col  Comune  di  Siena  capitolarGno  3 O 
33  fono  fiati  air  obbedienza  di  elfo  fino  ai  giorni- 
33  noftri.  E ficconic  la  loro  Città  fu  tanto  fac- 
33  cheggiata  3 arfa , e deftrut?a3  non  è maraviglia 
33  fé  per  tre  fecoli  non  ha  potuto  giammai  ritor- 
35  nare  in  migiiore  cifere  3 come  non  lo  era  al 
53  tempo  del  Malevoltì  3 che  ciò  racconta  loc* 

33  cit«  e fe  ancora  noi  non  veggiamo  in  elFa  al 
33  prefente  alcun  vefiigio  di  fua  primiera  antichità 3^ 

33  e grandezza» 

3,  Come  3 c di  che  tempo  alzafle  fa  Città 
33  nofira  per  arme  un  Leone  rampante  , che  fi 
33  vede  nel  prefente  Sigili©  feolpito  3 io  non  fo 
33  dirlo  con  tutto  fondamento»  ^ ^ 

35  Molte  cofe  però  poifono  farci  congetturate^ ^ 
33  le  chiavi  in  forma  di  croce  infegna  Papale  tra 
53  le  branche  del  Leone  fuddetfo»  Una  potrebbo 
33  addurfi  ,<  che  furo n vi  aggiunte  in  memoria  del 
33  dominio  3 che  vi  poteva  avere  la  Sede  Apofio- 
53  lica  per  la  donazione  3 che  ad  eifa  fece  Cariò 
3 3 Magno  di  quella  Città  3 con  parte  della  Tofea- 
33  na  Longobarda  3 o che  pure  fulTevi  incìufa  da 
53  Lodovico  Fio  fuo  figliuolo  T anno  819;  nella-^ 
33  fua  Colli tuzione  3 come  vuole  il  Battaglini 
33  Tom.  I»  a 4154  promulgata  nel  Concilio  d’ 

53  ivi  ; H die  farti  della  Tofeana  dd 

33  Loft» 
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iy  Longobardi  Citta  di  Cafìelh^  Orvieto^  BagnOm 
„ rea  9 Fervuto  y Viterbo  y Marta  y Tofcanella  y Fo^ 
^y  puloniay  Soanay  Kofellay  V Ifola  di  Corjìcay  di 
yy  Sardegna y e di  Sicilia  con  tutti  i territori  ma-^ 
yy  rittimi  y t liti  y e forti  delle  fof raddette  Citta  y 
yy  ed  Ijole^ 

yy  Ed  in  fatti  chi  fa>  che  per  le  ragioni  della 
yy  Coftitùzfone  fopraddetta  il  confino  dello  Stato 
))  Pontificio  non  s’  efiendeife  in  quelle  Maremme  y 
yy  e per  ta!  motivo  tra  gli  Orvietani,  che  furono 
9,  dalla  parte  della  Chiefa , e tra’  Senefi  dalla-. 
9,  parte  dell*  Impero  piu  volte  il  confino  medefi- 
99  mo  fi  difputalTe? 

yy  V altra  fc  non  piu  vera,  almeno  più  pro- 
99  babile  eifer  potrebbe,  che  efiendofi  Sovana  irL. 
99  tempo  de’  Conti  Aldobrandefchi  accollata  al  Co- 
99  mune  d’  Orvieto,  quando  quella  era  nella  mag- 
99  giore  altura  di  fua  potenza  , per  la  quale  ca- 
99  pace  divenuta  a poter  difendere  i Luoghi  , Si- 
99  gnori  9 e Stati  Igro,.  che  al  medefimo  fi  lotto- 
99  ponevano , e di  parte  Guelfa  , e della  Chiefa  , 
99  a Sovana  eziandìo  il  dìftintivo  delle  Chiavi  Pa-. 
99  pali  partecìpalTe,  quali  appunto  , fe  dobbiamo 
99  predar  fede  allo  Storico  Manente  fopraccitato 
99  Par.  I.  Lib.  i.  a ^9.  ad  Orvieto  ftefib  erano  date 
9>  concefse  da  Papa  Adriano  IV.  P anno  1157» 
99  benché  il  Monaldefchi  ( Lìb.  2.  c Lib.  5.  ) più 
99  accurato  scrittore  del  Manente,  dica  edere  data 
99  conceffa  una  Croce. 

99  Ed  in  verità  in  una  lettera  del  Podedà9  c 
99  Capitano  di  Popolo  d’  Orvieto  del  di  7.  Luglio 
99  tzàg.  diretta  al  Podedà  di  Cetona  fi  vede  , 
99  che  Sigillo  ufava  il  Comune  9 c Popolo  d’  Or- 
99  vieto  : la  lettera  principia  : lacobutiuf  Foteflas  y 
99  ^ Munaldus  Cafit.  Comunis  & f opali  IJrbtfveU 

yy  viro 
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9)  viro  nobili  Vanni  Voteflati  j Confilio  , & Com^ 
,,  munì  Caflri  Sceton*  JÌlexandrutio  , Kaldo  9 & 
Ventar uóiio  & Ri^oruóito  filtis  quondam  Rifiorii 
9)  de  eadem  terra  falutem  ; fi  ieri  ve  a coftoro,  che 
jy  non  moìeftino  il  Monaftero  nel  pofsefso  delle-.» 
yy  Terre»  luogo  detto  Gervaia  . Dat*  JJrhipvet.  die 
yy  vii*  lulii  Ind*  xi*  Fa^a  fuit  prefentaiio  di6f* 
yy  liéter*  per  Domnum  Fr*  Venturam  ( Converfo,  e 
yy  nunzio  del  Monaftero  fuddetto  ) diélo  Vanni 
yy  D.  Ugolini  Fotefiati  Sceton*  ad  Cajfarum  Sceton* 
yy  Ipfo  Vanne  [iante  ad  fenefiram  domar  , que  e fi 
yy  in  ipfo  Cajfaroy  dtéfo  fratre  ad  pedes  fene» 
yy  flre  y & petente  y quod  ipfe  Fotefiar  defeenderet  y 
yy  vel  pateretur  ipfum  ingvedi  ad  dandum  fihì  di^ 
yy  itar  lìtteras  : qui  nec  defeendere  volmt  » nec 

yy  patiy  quod  idem  Frater  Cajfarum  intraret  y fed 
yy  ipfas  liner  as  fecit  reci  pi  per  Camerarium  Com^ 
yy  munir  Sceton*  &c*  Que  liniera  figillata  erat 
yy  duobur  Sigillis  y uno  cere  viridir  » èr  altero  cere 
yy  rubee*  In  cuiur  quidem  Sigilli  cere  ruhee  me^ 
5»  diciate  fculpta  erat  quedam  crtix  cum  quatuor 
3,  fiellir  circumfiantibnr  » & in  ipfiur  Sigilli  cir» 
yy  cumferentia  legebatur  SIGILI.  PPL!  CIVITATIS 
53  URBEVETAN.  in  medio  Sigilli  cere  viridir 
yy  impreffa  erat  figura  cuiufd ara  Aquile  fianiis  fuper 
yy  fculptura  cuiufdam  paiatti  inter  duar  turres  y 
33  in  cir cumferentia  eitifdem  legebatur  URBS  VETUS 
33  INSIGNIS  AQUILE  EIT  COGNITA  SIGNIS.' 
33  Et  ego  Benintendente  q*  lldobranàini  de  Radico^ 
3,  fan*  Hot*  inter f &c*  Ed  ecco  per  qual  motivo» 
33  a mio  giudizio  » veggonfi  nel  SigiUo  prefente  di 
33  Sovana,  ed  in  quello»  che  dipoi  riporterò»  in_^ 
33  vece  de’  punti  nelle  lettere  della  circonferenza 
33  le  due  ftelle  ivi  impreftej  e con  quefta  riferita 
33  notizia  s’  illuftra  P Ughelli  ai  Vefeovi  d’  Or- 
Tom.  Xir.  M 33  vie- 
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5,  vieto,  che  T Armi  della  predetta  Città  nello 
5,  ìmprefe  ivi  dìvìfate  riporta  • E chiaramento 
,,  veggìamo  avere  efla  ufato  Tempre  tale  imprefo 
„ da  un*  altra  Arme  fimiie  antica  fcolpita  io 
„ pietra  nella  Chiefa  Cattedrale  di  detta  Città 
,,  fopra  r Altare  della  croci  fi  Hione  dì  S.  Pietro, 
„ ove  Tcorgefì  un  Leone  rampante  , benché  con^ 
„ una  chiave  fola  tra  le  branche.  Ed  ho  veduto 
„ nel  Mufeo  del  nobil  Sig.  Pietro  Bucefli  di  Mon- 
tepulciano,  dal  quale  ho  comprefo  eflere  ftato 
„ tratto  il  prefente  , un  altro  Sigillo  forfè  più 
„ antico  dì  quello  con  due  chiavi  tra  le  branche  del 
,,  Leone  diritte  , e non  in  croce,  come  le  ha  il 
„ noftro[i]  coir  ifcrizione  attorno  ^ S*  COM\T- 
„ NIS.  CIVITATIS  * SOANE  ^ 

„ Quali  fiano  i colori,  che  contradìftinguono 
„ il  noftro  Sigillo,  e fe  ai  tempi  d’  oggi  quella-. 
,,  Comunità  ufi  Io  fteflo  noftro  Sigillo  , o puro 
„ diverfo,  finora,  con  tutto  che  ne  abbia  fatto 
I,  diligente  ricerca,  non  ne  ho  potuto  faper  nulla. 


1 Intorno  all’  anticbita  delle  Clriavì  Incrociate  , o in  diritto  , 
fi  Teda  ciò  , che  ne  ha  fcritto  il  chiariamo  Autore  deff 
Fiorino  d’  oro  illuftrato.  Alcuna  cofa  ho  io  detto  nel  Tomo- 
primo  della  prefente  Opera  fopri  le  Chiavi  Pontifìcie  a car» 
77. 


SIGILLO  IX. 


APPRESSO  IL  SIC.  PRIORE  FRANCESCO 
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Si  ragiona,  di  più  Famiglie  addiman- 
date  de'  ‘Bu-valelli  , e mafjime  di 
una  allignata  in  Modena. 
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I S T O R I C H E 


SOT%A  IL  SIGILLO  IX. 


JO  non  fono  così  certo,  che  il  prefent5-> 
Sigillo  appartenga  alla  Famìglia  deV  Bu- 
I vaie] li  di  Bologna  , trapiantata  come 
fenibra  in  Morìona,  che  io  poda  efcìii- 
derne  ogni  altra  di  fìmil  cognome 
d’  altrove  ; ben  fa ppn do  , che  anche  nella  Marca 
Anconitana  una  Famìglia  de’  Eoverelli  vi  è fìata^; 
c non  che  quella  , altresì  in  Firenze  ne  abbiamo 
avuta  una  di  fimil  cognome,  dì  cui  fra  gli  altri 
furono  varie  perfonc  , che  goderono  il  Priorato  , 
c il  Gonfalonerato  di  Giuhizia  in  varj  tempi  • 
Dico  bensì  , che  la  ortografia  del  Sigillo , che  col- 
la infrafcritta  fcrittura  fi  accorda,  non  è perav- 
ventura  da  difprezzarfi  , potendo  quindi  da  altri 
trarfene  maggiori  lumi. 

Che  una  Famìglia  de’  Buvaìellì  fofse  nobile  Bo- 
lognefe  fi  vede  dai  Mafini  nella  Bologna  perlu- 
fìrata,  ove  egli  pone  un  Eualelìo  Fualclli  Confolo  di 
Bologna  nel  1177.  e un  Cccelletto  Bùalelli  pur 
Confole  l’anno  innanzi,  ed  ancora  un  Guido  Coa- 
fole  nel  1178.  Inoltre  che  la  Famiglia  medefima^ 
avefle  de’  Notaj  , io  lo  leggo  nei  Puccinelli  nel 

fuo 
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fuo  Libro  intitolato  : Fede^  e nobiltà  del  Koid* 
riato  a car.  igr.  ove  riferifee  ,,  abbiamo  giudì- 
5,  cato  regìftrare  le  qui  annefse  antiche ( Famiglie) 
cofpicue  in  gradi  y e dignitadi  di  ogni  forco  y 
j,  nelle  quali  fono  ftati  Nota)  ec,  Brattieri  , Bua- 
yy  liili,  dalle  Buelle  ec.  yy  ed  in  fatti  il  Mafìni 
riporta  un  Azzone  Bualclli  Noraro  nel  igSo.  Che 
poi  la  Famiglia  fi  trasferifie  a Modona  , ciò 
fembra  verifimile  in  trovandoli  , che  di  efia  fu 
Podeftà  dì  Modona  nel  I2i7«  un  Rainberto,  o 
Rambertìno  de’  Buvalelli  da  Bologna.  Cherubino 
Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  ali’  anno  1338. 
nomina  fra  gli  altri  Bolognefi  ammoniti  dal  Papa 
a reftituire  Bologna 5 e il  fuo  Contado  alla  Santa 
Chiefa,  BuvalelJo  de’  Buvalelli  ; e ohe  cofiui  , o 
pure  altri  4i  fitnil  nome,  e cognome  fi  fermalfe 
iti  Modona,  cccone  documento  in  una  cartape- 
cora  apprelTo  li  Signori  BaJdovinetti  , cioè  : la 

Xpi  nomine  Amen  • Anno  a FLativ»  eiufdem  mille- 
fimo  CCC.  fe^ti)  &c»  Congregato  Capii  alo  et  Co«- 
^ent»  foror.  Se  e Marie  de  Miferkordia  de  Mu^ 
fina  more  [olito  per  campànam  in  Capitalo  dióìi 
Monafterii  , Domina  yJngnexina  de  Buvalellis  Venerm 
Ahbatijpt  dióli  Monafleni  et  Conventus  eiufdertL^  , 
cum  confenfu  et  voi  untate  Sor  or*  fuar*  ibidem  exi» 
ftentium  , fcilicet  Sorores  Zuleta  Priora  y Iacopino^ 
de  Do^kfy  Gixilla  q*  Dni  Vdlentini  pptìm  Aldoyfia 
de  BonamteisM  Maria  de  Bertbolotis*  lohanna  de^ 
Burfariir , et  Soror  Tadea  de  Veneziis , et  di6le^ 
Sororet  una  cum  ipfa  Dna  Abbatifia  prò  fe  , et 
viccy  et  nomine  iiFtì  Monafìerii  y Capitali y et  Con- 
ventar  congregate  in  diólo  Capitalo  y ut  morir  efly 
concorditer  y et  unanimiter  fecerunt  &c,  Fratrem 
Gerrardinum  de  Miferkordia  Converfum  , et  fratrem 
difli  Monajìerii prefentem  et  volentem  fuum  et  diÓU 
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Mona(ìeriì  , Cu^ituU  , et  Conventus  csrtum  nun~ 
tium  j procurcttorem  fpecialiter  ad  petendum  y et 
txigendum  y et  recìpiendum  per  Ser  Cerine  R§met  de 
Florentta  folvente  vice  y et  nomine  5 et  procuratorio 
nomine  prò  Domino  Chello  lohannts  de  Florentta  etus 
fido  quadringentoj  florinot  aurt , quod  didus  Chelli 
refirìp/it  ipjì  Cenne  quod  filveret  tpfi  Dmtne  Ah» 
hatijjcy  et  Conventut  didi  Monajlerii  y et  ad  renun» 
ttandunr  excepttoni  non  dutorum  &c*  florinorum  predi» 
ftorum  y et  omni  exceptiont  > et  defenjioni , et  emni  alti 
ftio  furiy  et  Legum  uuxtlie  : Et  ad  faciendum  fihi 

finem  remtjjìonem  recipienti  nomine  diCti  fui  fedi  ^ 
et  prò  ipfa  fictetate  de  diófis  CCCC.  flor^  aurt  ^ 
et  pa6ìum  de  non  piar  petendoy  ncque  etdem  Cheli y 
et  fociir  fuit  quefìionem  movendo  de  diCiis  florims  y 
et  ad  liberandum  et  a^folvcndum  ipfum  Chsllein^y 
et  focios  fuor,  et  ipfum  Cenne  nomine  ip forum  ah 
ipjir  CCCC»  fior»  auri  y et  ab  omni  eo  quod  fihi 
p et  ere  pojfet  occafiòne  ip  forum  fior  inor  um  ; et  ad 
faciendum  fieri  injirimentum  confeffionis  , remifsionisy 
et  abfolutionis  &c.  ACtum  Mutine  in  Monafierio 
predico  prefsntibus  tefìihufy  et  rogatis  y videlicet 
C errar  do  de  Orioni  s y Che  rio  q*  Falchi  de  floren» 
tia  y lacomino  de  Bertholottis  , Feiro  de  Carvolis  y 
et  Guidoto  fi  d»  Cerrardtni  de  Ga^m  &c» 

Ego  Buvalellus  /•  q»  Dnt  Cinoti  de  Btwallelis 
de  Mutina  Imper»  au6ì»  Hot»  interfui  y et  rogatus 
fcripfi» 

Da  altro  ìnflrumento  fegnente  fi  vede  poi  , 
che  Ser  Cenni  di  Romeo  fi  era  uno  della  focictà 
degli  Acciaiuoli  di  Firenze  Negozianti  colà®^ 


SIGILLO 


X, 


APPRESSO  IL  P.  ABATE  D.  TEODORO 


DAVANZATI. 


S 0 M M A % 1 o 


I.  Deir  Arme  della  famiglia  degli 


II.  Della  ferfma  di  Cipolla  di  quejia 
Cafa, 

III.  Di  fvarie  demmim^oni , (he  ha 
anjuto  la  mede^mcL  ^ e con  taltj 
oceaftone  /?  portano  di^erfe  notile 
utili  per  r IBoriaf 
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pante  rollo,  orlato  il  campo  d’ una  fafcia  feminata 
dì  capì  d agli.  55  Negli  Agli  [ fon  fiie  parole  ] 
5,  è a vedere  una  bella  varietà 5 che  parte  hanno 
„ il  campo  tutto  fparfo  d'  agii  intorno  al  Lion^ 
,,  roffo,  e parte  gli  hanno  avvòlti  in  refìe , o 
,,  ne  fanno  quali  una  fafcia  intorno  allo  feudo  ; 
,,  c di  queftì  alcuni  dentro , alcuni  fuore  del  cor- 
/y  po  deir  Arme;  altri  hanno  ritirata  la  varietà 
),  al  Lione,  dividendo  per  traverlo  lo  feudo  , o 
9,  colorando  la  parte  di  fopra  , e di  fotte  del 
9,  Leone  a rovefeio  del  campo,  e chi  dì  loro  in 
9,  altri  modi  a fuo  piacer  1’  è ita  divifando. 

Tale  adunque  la  fece  nella  numerofa  Profapìa 
degli  Agli  Cipolla  del  noftro  Sigillo , della  per- 
fona  del  quale  io  debbo  con  modo  particolare  par- 
lare in  quello  luogo. 


I S T O R I C H E 


SOT\A  IL  SIGILLO  X. 


N quattro  maniere  ci  dà  PArme  della 
ì Famiglia  degli  Agii  il  Eorgnino  trat- 
' tando  delie  Armi  delle  Fandglie  Fip- 
! feotine  , una  delle  quali  h è quelia  , ch© 
fa  un  campo  d oro  con  un  Leone  rani- 


N 2 
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H.  Dico  adunque,  che  egli  nacque  di  Aleflandro 
di  Lapo  di  quefta  e per  madre  fembra , che 

egli  >a.vefìe  Moda  Tom^iafa  figliuola  di  Coppo  di' 
Lapo  de’  Medici  , come  appare  in  un  Protocollo 
di  Ser  Lorenzo  di  Giovanni  Butì-da  Pavanico  fotte 
Panno  1379*  alP  Archìvio  Generale* 

Si  trova,  che  egli  ebbe  tre  mogli*  Alla  Gabella  de’ 
Contratti  Libro  fegnato  E 22.  a 195*  fotto  i’an.  1371* 
fi  rileva  aver  egli  avuto  Bartoiommea  di  Niccolò 
di  Dante  di  Bindo  degli  Ughi*  Dipoi  per  Ser  Lo- 
renzo di  Giovanni  Buti  da  Pavanico  predetto  fi  legge 
fotto  P anix)  1397.  D.  Antonia  filta  q*  lacobi  Bomz^ 
zi  fopuli  S.  Mari^  Maioris  uxor  CipoUf  Alexandri 
de  Aglis  » E finalmente  alla  Gabella  foddetta  al 
Libro  B 50.  a 82.  fi  trova  altra  fua  moglie  Giana 
di  Paolo  Boncianì. 

In  oltre  P anno  1401.  fi  trova  elfere  fiato 
Poteftà  di  Pefeia.  Nel  1403.  de’  Dieci  di  Balia. 

Finalmente  nel  1433.  elfendo  Cipolla  de’  Ma- 
gnati fu  fatto  popolare  infieme  con  piu  altri  di 
fua  Cafa. 

Ilf.  Notar  fi  vuole  adefib,  che  in  quefta  Famì- 
glia fono  fiati  più  nomi  bizzarri,  ficcome  Aglio , c 
Scalogno,  oltre  a quefto  di  Cipolla,  per  vaghez- 
za,  che  avevano  i Fiorentini  di  fcherzare  in  fimi- 
gliante  materia  dì  denominazione. 

Il  Migliore  nella  Firenze  il lu firata  a car.  452* 
parlando  della  Loggia  , e Piazza  degli  Agli , che 
tuttavia  fi  veggono  con  P Armi  loro  dietro  Ia«. 
Chìefa  di  S.  Michele  Bertelde  in  faccia  alle  cafe 
de’  Signori  Ricci , con  avere  apprefib  la  feguento 
Infcrizione: 

HIG  ERAT  PORTICUS  ^10BILIS  ET  ANTIQUAE 
FAMILIAE  ìùE  AGLIS. 

COSÌ 


so  PEA  IL  SIGILLO  X. 

COSÌ  fcrivc  5>  Di  quella  Famigiia  Agli  , chiariili- 
5,  ma  pe*  tanti  meriti  confeguiti  con  la  Repubbli* 
„ ca  in  quei  fecoli  migliori,  fondatrice  del  cele* 

,,  bre  Convento  di  S.  Domenico  di  Fiefole  , ^ 
5,  d’uria  deile  Commende  di  Malta  di  Firenze  fotto 
5,  titolo  delia  Nunziata  di  Mucciano  nel  Mugello, 
,,  ne  vive  un  ramo  in  Ancona,  ufcito  da  quei  , 
„ che  (ì  diiìero  degli  Scalogni^  E a car.  567. 
,,  In  Ancona  fono  gli  Agli  • 

Quanto  però  ali’  effcre  Fondatrice  del  Conven- 
to di  S*  Domenico  dì  Fiefole la  verità  fi  è ( per 
quanto  ne  feri  ve  il  Senator  Carlo  Strozzi  ) che  il 
B.  Giovanni  di  Domenico  deli’  Ordine  de’  Predicato- 
ri, Cardinale,  e Arcivefeovo  di  ^Raugia  , V anno 
1404.  ricevendo  da  F.  Iacopo  Al toviti  dello  ftelfo 
Ordine , e Vefeovo  di  Fiefole  certe  Cafette  , o 
Terre  di  quella  Menfa  Epifcopale,  diede  fopra  di 
eife  principio  alla  fabbrica  di  quello  Convento  in 
luogo  chiamato  Camerata  ; fe  non  che  poco  dopo 
di  avere  a ciò  pollo  mano  , donò  a’  Domenicani  di 
S.  Maria  Novella  di  Hrenze  quella  parte  di  edi- 
ficio fino  allora  alzato  ; donde  poi  nel  I4i8*  i 
Frati , e Fra  Lionardo  Dati  loro^  Generale  dona- 
rono le  (leiTe  colè  a Filippo,  Iacopo,  e Domenico 
di  Bernaba  di  Giovanni  già  degli  Agli,  ed  allora 
addimandati  de’  Filippefchi  , avvegnaché  . Barnaba 
loro  padre  aveife  lafdato,  che  quefio  Convento  a 
fpefe  di  fua  eredità  fi  fi  ni  (Te  , e fi  eh  ia  mafie  San 
Barnaba,  ove  fiefiero  i Frati  ofiervanti  di  San^ 
Domenico,  e vi  fi  ponefie  V Arme  fua  , come  fi 
fece  con  ifpefa  di  fiorini  óooo. 

Quanto  poi  a quel , che  il  Migliore  dice  di  que- 
lla Famiglia  in  Ancona,  fiìmo  io  pregio  dell’  opera 
cfìere  il  portare  alquante  non  ifpregevoli  notìzie, 
che  altramente  fi  fmarrifeono  , e vengoa  meno, 

invo- 
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involateci  dal  tempo.  Eife  fono  (late  raccolte  In 
quella  Città  con  partìcolar  diligenza  dal  Sìg.  Abate 
Raffaello  Paulini  Gentiluomo  Fiorentino,  al  pre  ente 
Maeffro  dì  Camera  dell’  Emjnentifs.  Sig.  Carun  al 
Maffei  Vefcovo  di  effa  Città;  e fono  le  appiedò  : 
Davanti  ali’  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di 
S.  Domenico  di  Ancona , fotto  lo  fcalino 

g DI  MEO  DI  CIPOLLA  DEGLI  AGLI  DA 
FIRENZE  CITTADÌNO  D’  ANCONA  E PER 
SUE  REDE  E DISCENDENTI  A DC  U. 

MAGIO  MCCCCXLliU. 

quivi  fopra  1’  Arme , che  è i’  ifteffa  del  Sigillo  , 
•fce  per  cimiero  un  mezzo  Leone  con  un  capo  di 
agli  nella  branca  deftra. 

In  un  Con7pendìo  di  Atti  , Rifoluzioni,  O 
Decreti  pubblici  fatti  dal  Conlìglio  della  Couiuoìtà 
d’  Ancona,  eftratto  già  dal  Capitano  Francefco  Fa- 
zìoli  da  alami  varj  frammenti  di  Protocolli  di  quella 
pubblica  Canceilcria  dai!’ anno  1378.  ai  1499*  rico- 
piati da  Giovanni  Picchi  Tancredi  nel  16Ó4.  fi  legge 
a car.  55.  „ Meo  degli  Agli  di  Fiorenza  dìmarioa 

„ la  Cittadinanza , et  allega  aver  p gì  ato  moglie  di 
„ Ancona^  e voler  quivi  abitare,  e mercarantare  , 
„ voi  elTer  rlconofciuto , e fatto  Cittadino,  e go- 
„ derc  tutte  le  prerogative,  ed  efenzione  , che^ 
,,  godono  gli  altri,  che  riceverà  per  grazia  fngo- 
„ lare.  Ottenne  con  82.  fave  bianche,  e 13.  ne- 
9,  gre  in  contrario  ,,  Similmente  a car.  73*  fotto 
1’  anno  1438.  ,,  SI  conferma  il  Salvocondotto  a 

9,  Meo  degli  Agli  , et  Antonio  Ferrantinì  per 
9,  fpazio  di  X.  anni  , che  polBno  dare,  e prati» 
9,  care  liberamente,  non  orante  la  caufa  de’  loro 
„ Mandatari  • 
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A.  carte  poi  72.  del  niedefìmo  Cempendio  fot- 
te r anno  1441.  99  Sì  coofolta  per  T egregio 

„ huonio  Fatio  d’  Antonio  Fatioli  , che  fi  faccino 
,,  XII.  Deputati  fopra  1’  Abbondanza,  e fi  fanno* 
„ fra*  quali  Meo  degii  Agii,  lacomo  Angeli,  Ge- 
,,  ronimo  Ferretti. 

A carte  69.  ,,  Paulo  Bonagiiinta  Brunel- 

5,  il  Coniaìifiario  dell*  Abbondanza  va  con  Guel« 
,,  fo  dell’  Agli  in  Sicilia  per  frumenti  , proniet- 
„ tendo  ad  eSb  Paulo,  Meo  dell’ Agli  , et  Anto- 
,,  nio  Ferrantini,  che  tutto,  die  farà  elTo,  haver 
,,  per  ben  fatto. 

A car.  74.  ,,  Segue  V elezione  de’  Mazzieri 

,,  per  la  Fella  dì  S.  Ciriaco  , fra’  quali  Giovanni, 
,,  e Niccolò  deir  Agli  ,,  E comecché  nel  Coro 
de’  Frati  dì  S.  Francefeo  de’  Minori  Conventuali 
dì  quella  Città  dalla  parte  dell’  Epil^ola  vi  è una 
Sepoltura  coll’  Arme  degli  Agli  fenza  Infcrizione  ; 
nel  Regìfiro  delle  Sepolture  di  efià  Chiefa  fi  legge 
dì  dTa  : „ M.  Giovanni  dalli  Agli  , e fuoi 
Eredi . , . , . . . 

A car.  6^,  così  vlen  ricordato  il  predetto 
Niccolò  „ Che  li  Frati  di  Francefeo,  che  han- 
,,  no  una  contro verfia  con  Odone  dì  Niccolò  del- 
,,  1’  Agli  per  ii  Tefiameneo  di  Fclitìano  , fiano 
,,  gìudicatj  foaimariamente 'dal  Potdlà  nel  termine 
„ di  giorni  15.,  e che  fi  rlferifca  al  Configlio. 

Ed  a car.  73.  „ Sì  manda  a Fiorenza  per 

,,  la  Caufa  con  lir  Yenezìani  Ser  Piero  dì  Niccolò 
„ Notarlo.  Li  Capitoli,  e Commifiìonì  ali’ Amba. 
,,  feiatore:  Sarete  con  Niccolò  dell’  Agli  da  Fio- 
„ lenza,  e tutto  con  lui  cenferirete,  e non  cf- 
5^  fendo  venuto  Ambafeiatore  per  li  Veneziani  per 
5,_ia  ncftra  caufa  , pregherete , che  per  nofiro 
,,  amore  vegli  Ilare  attento,  che  venendo  alcuno, 

„ ce 
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ce  Io  fignifichi  con  Tua  lettera  fubito  con  fante 
9,  proprio  a noftre  fpefe  • 

A car.  54.  c 55.  fi  fa  menzione  più  fiate-/ 
del  nobìl  uomo  Andrea  degli  Agli  Mercante  di 
Firenze,  Cittadino,  ed  abitante  in  Ancona • 

Altre  Sepolture  finalmente  fono  in  Ancona-* 
con  Arme  di  quefta  progenie  fenza  infcrizione  ov- 
vero con  infcrizione,  che  non  rileva  la  perfona, 
ficcome  per  efempio  davanti  la  Cappella  del  Cro- 
cififlb  in  S*  Francefeo  fuddetto. 

CINERIBVS  BACCI  CONVENTVS  POSVIT  H^RES. 
HVNC  LAPIDEM,  DICAT  QVISQyE  BENIGNE  VALE 
M.  D.  XVI. 

Se  non  che  al  citato  Regifiro  fi  trova  ,,  Baccio 
„ dall’ Agli  non  gli  è fepoltura,  folo  la  pietra  „ 
Parimente  nella  Chiefa  dì  S.  Domenico  , ove  il 
principiò  refia  coperto  da  uno  fcalino  deli’  Altare, 
coir  Arme  degli  Agli  fi  legge: 


FLORENTIA  ET  SUOR.  DESCENDENTlUM 
ANNO  DOMINI  MGGCCXXHI. 

Di  quefti  Agli  di  Ancona  originar;  di  Firenze  fu 
provato  il  loro  quarto  nella  Religione  di  S.  Gio: 
Gcrofolimitano  di  Malta  i’  anno  i6i6»  in  perfona 
dì  Fra  Raffaello  dì  Francefeo  dì  Gio:  Batìfta. 

Nella  Famiglia  degli  Agli,  oltre  al  ramo,  che 
fi  dìlfe  de’  Filippefehi,  ed  all’  altro  degli  Scalogni, 
moftra  1’  eruditiffimo  Gio;  Batìfta  Cafotti  nello 
Memorie  iftoriche  dell’  Immagine  di  Maria  Vergine 
dell*  Impruneta,  che  ve  ne  fu  un  ramo  , che  fi 
dìfle  de’  Cari,  e di  quello  fiorì  Monfig.  Antonio 
di  Bellincionc,  Filofofo  eccellente,  Canonico,  o 

De. 
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Decano  Fiorentino  y Arcivefcovo  dì  Raugìa  y Vc. 
fco\^o  dì  Fiefole,  e di  Volterra  , e Piovano  del- 
r Inipruncta  fino  al  1477*  in  cui  veramente  morì, 
e non  nel  1478*  come  per  isbaglio  fcrive  il  Puc- 
cindiì  ; e l’  Infcrizione  apporta  al  dì  lui  robil 
Depofito  nella  Pieve  accennata  il  dice  chiaramente, 
fattagli  da  Dianora  di  Francefco  di  Eellincione  Tua 
nipote  , moglie  di  Tedice  degli  Albizzl , c poi  di 
Strozza  di  Mefler  Marcello  Strozzi  • Più  lettere 
fcrhfe  al  nortro  Monfig.  Antonio  Marfilio  Ficìno. 
In  una  de’  28.  d’  Aprile  1474.  Io  va  confolando  , 
per  la  morte  allora  fcguita  dì  alcuni  Tuoi  fratelli. 
U anno  1473*  Antonio  fondò  la  Commen- 

da di  Malta  di  S.  Maria  Annunziata  di  Mucciano 
per  i fuoi  nipoti,  ed  il  primo  a vefiirne  V abito 
fi  fu  P anno  I47<5.  F.  Bernardo  di  Francefco  de- 
gli Agli  figliuolo  di  fratello  ; dipoi  la  godè  Fra^ 
Antonio  dì  Betto  del  fuddetto  Francefco  nel  1496. 

Un’  altra  denominazione  ebbe  finalmente  quella 
progenie,  e fu  quella  de’  Liberali,  ficcome  va  no- 
tando il  Gamurrìni  nel  Tomo  V.  delle  Famiglio 
nobili  Tofcane,  ed  Umbre  a car.  279.  e feguenti, 
ove  fa  lungo  difcorfo  della  Famìglia  degli  Agli. 

Di  Ugolotto  dì  erta  , che  era  de’  grandi 
dì  nortra  Patria , racconta  una  graziofa  Novella-. 
Franco  Sacchetti  nella  Parte  prima  delle  Novelle 
da  lui  raccolte,  al  num.  78.  £ Sìmone  della  To- 

fa,  chiamandolo  accordatamente  Lotto  , racconta, 
che  nel  1335*  egli  venne  ferito  da  Guglielmo  di 
Pino  della  Tofa. 

La  Famiglia  degli  Agli  a tempo  dell’  Ammi- 
rato ìi  vecchio  era  ridotta  in  Firenze  ip  due  foli 
fiati,  che  così  fe,ne  efprìme  egli  parlando  del 
fuddetto  Monfig.  Antonio  nel  fuo  Trattato  de’  Ve- 
feovi  di  Fiefole. 

Tom.  XIL 
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I»  Si  fa  inchiesta  delta  perfnna  , O-, 
cui  attenm  ^ue(io  Sigillo  degli 
<Antehmt}elU  . 

IL  Si  ragiona:  delle  filarie  Arm  S 
quella  Famiglia  . * ^ 
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SOT%A  IL  SlCxlLLO  XL 


A Vita  urdfljaniente  vemrta  a lirce  di 

Caftruccio  An  tei  mi  nel  l i Signore  dì  iuc- 
ca ^ feri  ttar  per  opera  dì  Niccolò  Te- 
grimi  Dottore  ) é Cavaliere  iucchefey 
dà  motivo  ) che  fi  ponga  ora  in  ve- 
duta un  Sigillo  di  un  Antelminclli  , il  quale 

fi  fu  iu  potere  del  Sig.  Mardiefe  Gìo:  Vin- 

cenzio Capponi  Canonico  Fiorentino  da  noi  altra 
volta  menzionato  con  lode  ^ dalla  cui  mano  c .paf* 

fato  per  gentil  dono  in  quella  del  poc*  and  dìvilato 
Sig.  'Cavaliere),  dì  fimili^monimienti  d’  erudiziono 
aliai  vago. 

1.  Scrive  r Autore  di  ella  Vita  , dalla  Famiglia 
Antelminelll  nobile  , e faniofa  nella  Città  di  Lucca 
clTere  difeefi  ì Salvarigi , i IVIugjt  ) i Gonneilì , e 
ì Caflracanl  ( a’  quali  aggiugne  il  Gamurrini  j c 
prima  di  lui  Aldo  Manuzio  nella  Vita  di  Caliruccio: 
i Pargì  f i Mezzolombardi , e i Bovj::  ) da  quella 
de’  Cafiracanì  elTer  nati  Francefeo  , e Gerì  d’  un 
medefmo  padre  > i quali  divennero  capì  della., 
loro  Cafata  y c dal  fecondo  clTcre  nato  Ca- 
Srncdoj^  c foggiugiic  effexe  ancora  flato  a quel 

iem.f 


loS  Ò S S E R VA2  r O N r 
tempo  uomo  chiaro,  ed  eccellente  in  ogni  forti 
dì  vi^rtù  reputato  Alderigo  , il  quale  riteneva  il 
proprio  nome  delU  Antelniìnellì#  E di  quello  lo 
dubiterei  poter  edere  il  prefentc  Sigillo. 

~ Ma  qui  viene  da  olfcrvarli,  per  non  ometter 
^cos’ alcuna,  fé  quello  Alderigo,  di  Caftruccìo  nulla 
più  che  conforto  ^ fecondo  il  Tegrimi,  fìa  forfo 
quello  AImcrìgo , che  come  figliuolo  primogenito 
di  eflb  Callruccio  ci  dà  il  Gamurrini  nel  Tomo 
II.  delle  fue  Storie  a car.  341.  c che  ebbe  per 
moglie  Gollanza  d’  Orlando  de’  Rodi  Signori  di 
Parma.  E perchè  altri  Scrittori  chiamino  quello 
figliuol  di  Callruccio  Arrigo,  a me  non  fa  fpecie, 
potendoli  cfemplificar  beniffimo  in  altre  Famiglie  il 
nome  d’Almerigo  , o d’  Amerigo,  per  Io  lleflb  che 
Arrigo  [ I ] • Se  fofse  T illefso,  converrebbe  qui 
dire  41  lui,  che  dal  Tuo,  nome  fi  dific  la  Rocca  di 
Pictrafanta  fabbneata  nel  1324.  T Arrighina:  che 
egli  fu  lafciato  fuccelTore  da  Callruccio  nelle  fuo 
Signorie  i donde  fi  partì  ^ c dimorò  affai  tempo  in 
Milano,  nel  cui  dominio  aveva  la  maggior  parte 
delle  fue  entrate,  cd  ove  morì  T anno  1344.  dei 
mefe  d’  Agofto.. 

Io  peraltro  fon  dì  parere  , che  non  fià  il  fi- 
gliuòlo > e perciò  paflb  a chi  piuttollo  fi  può  at- 
tribuire quando  fi  feoprano  indubitati  rifeontrì  » 
Aldo  Manuzio  nella  Vita  di  Caftruccìo  a 9.  così 
fcrivc  ,,  AIdcrIeo  Antelminellì  anch*  egli  fu  de’ 
principali,  non  meno  riputato  c di  valore^  c 
9,  dì  facoltà , che  quelli  , fi  come  a fuo  luogo  fi 
9,  dirà  „ E a car.  ii.  „ Eflendo  adunquo 
9,  morto  a Caftruccìo  il  padre  , et  la  madre  , 

„ pxi- 

I Nota  e la  fcarnVievolezza  del  D , e dell’  M in  alcune 
voci  Latine  , cd  in  alcune  dèlie  Tofeane , talché,  è iuper- 
fluo  qui  1*  annoverarle  . 
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privo  di  fperaiizft*  di  ritrar  facoltà  di  commodi- 
yy  tà  dalle  paterne  foilanze  , nè  havcndo  con  che 
yy  trattenerìij  et  animofo  di  provare  i pericoli,  et 
„ le  fatiche  del  Mondo Ci  diiiberò«  partirli  per 
,,  Ingleterra et  andare  alla  Città  di  Londra-#  y 
„ dove  fi  ritrovava  Alderico,  già  mercante  nomU 
„ nato,,  fuo  parente,,  ricchlfsìmo  ,.  grato  a*  fuoi, 

5,  et.  alla  patria,  alla  quale  in  un  bifogno  preftò* 
yy  XXI#.  mila  ducati  d*  oro elièndo  in  molta  an- 
„ guftia,  et  in  divertì  tempi  altra  fom ma  ancora  ® 

„ Fu  fovvenuto  Gatìruccio  iir  quello  viaggio  da-# 

„ alcuni  del  ceppo  de’  Caftracani , che  habitavano 
,,  in  quei  contorni,, di  danari  per  il  fuo  bifogno, 

„ et  capitato  in  Francia  ove  fu  forzato  ancora 
yy  cercare  amici,  che  lo  fovvenitìero et  , chiclU 
,,  danari  in  prdlo  a certi  mercanti  Lucchefi ne 
,,  fu  accommodato  cartetìffimamente„  in  modo,  che 
5,  tì  conduiTc  ,.  ove  era  Alderico^  fòpradetto  ; il 
„ quale  amorevolmente  lo  raccolfc  ^ et  elfo  iiu# 

„ affai  breve  tempo  apparò  la^  lingua  Inglefc; 

,,  per  la  ddìrezza , et  bellezza  del  corpo  y et  acu^ 
„ tezza  d^  ingegno,,  cou  la  facondia  dei  parlare 
,,  di  cui  era  orhatiflimo,..tì  refe  piacevoli  in^  modo 
„ tutti  i Prencipi  di  quella  natìonc , che  non  folcn 
yi  era  da  tutti  amato,,  ma  olTervato  ancora  , 

„ fra  gli  altri  fu  gratiffìmo  al  Re  Odoardo  se* 
„ condo,  figliuolo  di  Odoardo  primo  di?  Ingleter* 
„ ra,  che  fu  ujneljo  , che  liberò.  Giovanni  Re  dh 
„ Francia#  Si  compiacque  quello  Re  di  Caffrucr 
„ ciò,  principalmente  per  P induftria  di  giuocaré 
„ alla  palla  plcciola  ; della  quale  dilettandotì  , 
„ n’  era  divenuto  tanto  cccellcn te,  che  fuperava 
„ di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  che  vi  giuocavàn'o^ 
,,  non  per  altro,  che  pcr^  la  ddìrezza  del  corpo, 
5,  et  per  il  giudiki©  che -egli  vi  bave  va  • Eratì 

V COI^. 
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concitato  Caftruccio  alcune  invidie  , le  quali  9 
„ venendo  da  virtù,  fi  debbono  più  tofto  chiamar 
gratie,  che  altro#  Elfendo  egli  avvezzo  a pa- 
„ tire,,  non  fi  ritrova,  che  mai  di  cofa  , che  gli 
,,  fuccedefle-,  fi  sbigottifife;  anzi  , quanto  più  era 
,,  opprelTo,  et  mal  trattato,  maggiormente  dive- 
„ niva  anlmofo,  et  forte;  havendofi  prefuppofto  , 
„ che  un  pericolo  non  fi  poteffe  vìncere  fenza  un 
„ altro  pericolo  ; nè  per  intereffe  dell’  honor  Tuo 
yy  temeva  auttorìtà,  nè  grandezza  di  Prencipi,  nè 
,,  altra  cofa  . Onde  vogliono  alcuni  fcrìttorl , che, 
,,  facendo  queftione  con  uno  Barone  del  Re  Odoar- 
,,  do  , il  figliuolo  del  Re  vi  fi  interponefle  , e 
„ Calirucclo  V ammazzalfe , e fofìTe  falvato  da_# 
,,  quelli  , che  erano  ivi  prefentì  , da  i quali  era 
,,  molto  amato;  elfendo  incontinente  condotto  ad 
,,  una  Nave  , nelU  quale  entrato  con  gran  pre- 
„ ftezza,  fenza  prenderé  cofa  alcuna,  o far  inten- 
,,  dere  altro  a perfona,  fi  partì,  il  che  fu  dagio- 
,,  ne,  che  Alderico  rimaneflc  in  grandiflìmo  peri- 
yy  colo,  fe  la  cagione  delP  horaicidio,  che  com- 
„ melTo  haveva,  non  folfe  fiata  nota;  per  la  leg* 
„ ge  di  quella  provincia,  che  difponc,  che  tutti 
5,  quelli,  che  habitano  nella  ftefia  cafa  dell’ homi- 
„ cida  , fiano  tenuti  alla  niedefima  pena  con  il 
,,  delinquente,  della  vita  , et  confifeatione  de  i 
5,  beni:  nella^nquale  non  incorfe  Alderico  , perchè 
„ il  Re  chiaramente  conobbe  , che  Cafiruccio  fu 
„ irritato  con  cagione. 

II.  Se  è adunque,  come  dicono  gli  Scrittori , che  in 
piùCafe  fi  fia  divifa  coll’andar  de’ tempi  quella  degli 
Antelminelii,  non  farà  maraviglia,  che  varie  Armi 
abbiano  alzato  5 foggetti  dì  efia  . Imperciocché 
illuftrando  il  Sigillo  IX.  del  Tomo  VI.  di  quefta 
<nofira  Opera,  noi  dimoftrammo  coll’  autorità  del  Se- 
4 poi- 
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polcro  in  S.Francefco  di  Fifa,  che  Giovanni  figliuolo 
dì  Caftruccio  fece  per  Arme  un  mezzo  cane  nella 
parte  fuperiore  del  Campo  balzano.  Lo  che 
non  fi  potrebbe  conciliare  con  quel,  che  ferivo 
nell’  Iftoria  del  Regno  di  Napoli  Angelo  di  Go- 
ftanzo , che  Caftruccio  fino  al  fin  del  Tuo  vivere 
portò  1’  antica  ìnfegna  degli  fcacchi  azzurri  , o 
d’  argento  de’  Duchi  di  Baviera  donatagli  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  , fé  non  con  dire , che 
perfonalc  quel  dono,  o fivvcro,  che  non  fofle  flato 
adoprato  da’  fuoi  figliuoli. 

Nel  Siglilo  poi  , che  noi  qui  nuovamente 
portiamo  in  vifta  , dì  Francefeo  Caftracani  Conte 
di  Corellia  , cugino  [ fecondo  il  Gamurrini  ] di 
Caftruccio,  fi  vede  ad  un  Campo  balzano  foprap- 
pofto  un  Cane  intero  , che  è quello  , che  afsegna 
agli  Antclniinelli  il  Gamurrini. 


Simile  a qucfto , fc  non  che  aggiuntovi  il 
tìmiero,  dovette  effere  uno  trovato  nella  Fortezza 
di  Coreglìa  per  le  parole  d’  Aldo  Manuzio  nel- 
la Vita  dì  Caftruccio,  cui  mi  place  opportuna- 
mente di  riportare  ,,  Ebbero  quelli  per  ìnfegna 
,,  deir  arme  della  Famiglia  loro  , e comune  a 
Tom.  XII.  P tut« 
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,9  tutti,  il  Can^;  levriere  bianco,  elevato  in  alto 
,,  con  il  collaro  rolTo  guernito  oro  in  campo 
azzurro,  con  la  metà  di  detto  Cane  dal  mezo 
a balFo  coperto  di  bianco  ^ cioè  la  dìvifa  dello 
fy  feudo  azzurro  di  fopra  , e di  fotto  bianco,  co- 
,,  me  hoggi  hanno  con  V elmo  nobile  , e per  cr- 
„ niiero  una  tefta  di  aquila  con  il  bullo  coronata, 
„ et  il  motto  Insx^ugmibilts  . E quefta  è là 
,,  vera  , antica  , e moderna  , veduta  ne  i luoghi 
,,  publicì,  et  privati;  Oltre  il  certo  teftiikoniò 
„ del  Sigillo  del  Conte  Francefeo  Antermlnelli  , 
,,  nel  particolar  del  cimiero,  ritrovato  nelle  ruine 
I,  dei  palazzo  proprio  di  detto  Conte  nella  For» 
„ tezza  dì  Coregiìa  Tuo  patrimonio. 

il  Campo  del  Sigillo  prefente  (I  è fempllce- 
mente  un  Campo  balzano.  Nè  fi  prenda  per  al- 
terazione alcuna  Io  elTere  elfo  dalla  parte  dì 
fotto  rabefeato,  perchè  quello  è un  abbellimento 
accidentale,  che  fi  vide  eziandìo  nel  Tomo  VL  a 
car.  8.  nell’  Armi  d’  Auilria,  d’  Ausburgo  , e dì 
Maddeburgo  ^ 

Siccome  poi  efìTo  Campo  v^iene  ornato 
dalla  teda  d’  Alicorno  , che  gli  antichi  crede, 
vano  avere  gran  virtù  contra  i veleni  , onde 
il  Giovio  fece  un’  Imprefa  figurando  quello  ani- 
male in  atto  di  tuffare  il  fuo  corno  in  una-, 
fontana,  per  dir  cosi,  avvelenata  da  animali  ve- 
nefici col  motto  Venem  pello  ; ed  un  altro  un* 
altra  fimile,  al  dire  di  Giovanni  Ferro  nel  Tea- 
tro dell*  Imprefe,  colie  parole  Bine-  noxa  btbun^ 
tur  I così  chi  voleffe  fu  quello  Cimiero  fdìer- 
zare,  troverebbe  da  alludere  con  elfo  a quello  , 
che  fi  dice  di  Caftruccio  , che  dando  per  ede- 
re avvelenato  una  fera  , eh’  egli  cenava  in-, 
rifa  col  Bavaro  , feppe  fcampare  il  veleno  « 
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Il  fatto  è riferito  da  Paolo  Corte/i  nella  fua-# 
Opera  de  Cardinalatu  pag.  68. 

Ma  giacche  fi  fon  di  fopra  nominate  le  Fa- 
mìglie, in  cui  fi  è dìvifa  la  Cafa'^AntelniinelIi , mi 
giova  qui  di  foggiugnerc  ciò , che  io  leggo  nelle 
Annotazioni  alla  Cronica  di  Buonaccorfo  Pitti , 
cioè  , che  un*  altra  illufirc  Cafata  ha  avuto  ori- 
gine da  effi  Antelminelli , ed  è la  noftra  Famiglia 
Roffia  difeefa  da  Samminìato,  cioè  „ Da  Ser 
,,  Filippo  di  Cìnello  d’  Antelminello  ec#  difeendo 
la  nobil  Famiglia  Roffia. 
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# S;  VNIVERSITATIS:  CARCERATO5Ì; 
PISANO5Ì  lAN:  DETENTO5Ì: 


Cioè 


Bigillum  Vmvsrjìtath  Carceraiorum  Tifanorum 
Ianu£  ditmlorunit. 


APPRESSO  IL  SIG.  FRANCESCO  MARIA 
FIORENTINI  DI  LUCCA. 


S 0 M M A % 1 O 

Si  narra  /’  avvenimento  memorahìlif- 
fimo  y per  cui  fu  fatto  il  Sigillo  y 
fui  quale^  in  fine  fi  fanno  piccole 
efserva^oni. 


i 
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SOT%A  IL  SIGILLO  Xll 


Grìvono  talora  avvenimenti  così  mara- 
vìglìofi  gli  Storici  de’  trapalati  temprf 
che  non  di  rado  ad  effi  vien  tolta,  o 
diminuita  la  fede.  Uno  certamente  éi 
quefìi  potrebbe  clfere  nel  cofpetto  d*  al- 
cuni la  fchiavjtà  numerofìffima,  e la  mortalità, 
che  feguì  V anno  1284.  de’  Pifani  lotto  Genova; 
fe  quello  prefente  Sigillo  non  ee  ne  defìfe  un  ficuro 
rifeontro;  imperciocché  per  dover  fare  i foli  Pifani 
carcerati  in  Genova  un  Sigillo,  e Sigillo  di  quella 
grandezza,  che  fervifìTe  per  contraflbgnare  ne’  loro 
bifogni,  e coftitUTre  effi  ( qualmente  dal  Sigillo  fi 
cava)  una  univerhtà,  o compagnia  formata , convien 
pur  dire,  che  foifero  molti  , e molti  , e perfone 
inoltre  di  alto  affare.  SIGTLLVM  VNI  VER- 
SITATIS  CARCERATORVM  PISANORYM 
lANVE  DETENTQRVM. 

Potrei  mettere  in  veduta  cosi  memorabife  punto 
Iftoria  per  mezzo  delle  Croniche  Genoveff;  ma 
per  togliere  ogni  ombra,  che  potefle  crederfi  dì  paf- 
fione  negli  Scrittori,  io  mi  fono  fcelto  gli  Annali  di 
Bernardo  Marangone , che  potrebbe  piuttofto  elTerfi 

" ap- 
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àppaffionata  a favor  de  i Pifanif  e qucffo  ancora 
perchè  tale  Iftorla^  finora  manofcritta)  è per  ufclre 
per  opera  mia  alla  luce  da  i Torchi  de!  Sig. 
Pietro  Gaetano  Viviani  inferendofi  nel  primo  Tomo 
della  Continuazione  degli  Scrittori  d’  Italia  dal 
looo.  al  i(5oo.  in  fequcla  della  grand*  Opera  del 
celebre  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori . 

Per  non  iftar  qui  però  a narrare  la  Iunga_# 
ferie  delle  differenze,  che  erano  fiate  per  i’  addietro 
fra  quelle  due  poderofe  Repubbliche , che  fi  pof- 
fono  vedere  in  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  e fe- 
gnatamente  Gap.  8g.  intitolandolo  „ Come  fi 
cominciò  prima  guerra  tra  Pifani , e Gcnovefi  „ 
convien  principiare  dopo  un  fatto  d’  arme  ma* 
rìttimo  , che  feguì  tra  effi  Tanno  fleffo  1284, 
colla  peggio  de’  Pilanì  « Dice  adunque  il  Maran- 
gone così. 

),  E*  Pifani  come  perfone  animofc  non  potendo 
fopportare  tanta  iniuria  » e danni  ricevuti  , fi 
determinorono  al  tutto  volerne  far  vendetta  , c 
fecondo  che  recita  lo  Arcivcfcovo  Antonino 
,,  Fiorentino  in  la  terza  parte  delle  fue  Croniche 
titolo  vigefimo,  e paragrafo  14.  arniorono  cento 
galere  infra  le  loro , e le  gente  , che  avevono 
yy  condutte  a lor  foldo,  e del  mefe  di  Luglio  an- 
dorono  in  nel  Porto  di  Genova  , dove  fi  fer- 
yy  morono  alquanti  giorni,  e di  quel  luogo  gitta- 
yy  vano  in  nella  Città  molte  fagitte  d’  argento  , ed 
,,  crono  Capitani  Generali  di  quella  armata  con 
yy  ogni  altorità  el  Conte  Ugolino  , ed  Andreotto 
yy  Saracino  [i]  e feciono  in  nel  Porto  dimoiti  dan- 
yy  ni , infra  c’  quali  fu  y che  abbruciorono  tutti 

„ que* 

I Qui  Giovanni  Villani  vuole  accennare  1*  Ammiraglio  de’  Pi- 
fani, ma  non  fapendone  forfè  il  nome  , il  lafcia  in  biati- 
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39  que*  legni  9 che  vi  crono.  Fcccno  per  la  Ri- 
3,  viera  que’niali,  che  loro  volfono  9 ed  una  gran- 
39  diliiina  preda.  Invitarono  Genovefi  al  com- 
33  battere  più  volte  in  quel  modo 9 che  a lor  pia- 
39  ceva9  e’ quali  come  perlbne  prudente^  rirporono9 
^9  che  non  efsendo  loro  in  ordine,  nè  provvifti  9 
39  ed  ordinati  per  aver  loro  difarmato  le  loro  ga- 
33  Iere9  che  non  accettavano  j ma  rirpofono  auda- 
3,  cernente  ; e feciono  loro  fcufa  9 dicendo  , che 
39  quando  e’  combattefsino  efsendo  loro  non  prov- 
33  vifti  9 ancora  che  e’  vincdiìno,  non  farebbe  loro 
99  onore 9 e non  fi  vendicherebbono  a lor  modo, 
99  ma  che  fe  ne  tornafiìno  a lor  Porto  9 e loro  fi 
93  prcparerebbono  fenza  mettervi  tempo  3 e dipoi 
39  gli  andercbbono  a vedere  , ed  allora  fariano 
39  patroni  delia  guerra  3 c vincitóri  ; il  che  fu 
39  fatto. 

99  Tornandofene  adunque  e’  Pifani  partirono 
39  con  gran  grida,  e voce  in  obbrobrio  de’  Geno- 
39  vefi,  e’  quali  al  più  predo,  che  loro  poterono, 
39  armorono  centotrenta  galere , ed  un  gran  nu- 
39  mero  d*  altri  legni  da  navicare  , e vi  puofono 
39  fopra  tutti  uomini  della  Città,  e di  lor  Rivie. 
3,  ra  9 e fu  Capitano  Generale  della  detta  armata 
39  Mefser  Uberto  dì  Oria  , e dèi  riiefc  d’  Agodo 
39  feguente  andorono  con  grand’  ordine  con  la  detta 
39  armata  in  nei  mare  dì  Fifa  » E’  Pifani  avendo 
39  fatta  una  bravata  tale  a’  Genovefi  poco  , o 
39  niente  gli  diniavano  , pure  avevono  dato  qual- 
39  che  poco  di  ordine,  ed  avevono  di  nuovo  con- 
39  fermato  in  lor  Capitano  Generale  el  Conte  Ugo. 
39  lino,  e Melfer  Andreotto  Saracino,  e con  tutto 
39  che  Mefser  Andrcotto  fufse  compagno , el  tutto 
99  governava  el  Conte.  Avevono  e’  Pifani  ordinato 
99  le  galere,  che  avevono  a combattere,  e la  mag- 
Tom.  XII.  9,  gìor 
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5,  gìor  parte  condutte  in  Arno  ‘m  nella  Città,  cd 
y,  avevono  dato  a ciafeheduna  galera  il  ftio  Capì- 
„ tane.  Quelli  Capitani  tutti  delle  galere  erono 
,,  i primi  della  Città,  e’  nomi  de’ quali  li  merte- 
y,  remo  qui  di  fotto  , e non  folo  il  nome  , ma 
„ ancora  e’  lor  cògnomi , e la  cafata  : prima  co- 
yy  me  di  fopra  erano  Capitani  Generali 

,,  El  Conte  Ugolino  Capitano  Generale, 
y,  Mefs.  Andieotto  Saracino  Capitano  Generale. 
,,  Capitani  delle  particulari  galere  furono 
„ Mefser  Nino  di  cafa  de'  ^ 

Sifmondì. 

,,  Mefs.  Giovanni  Maguntini  / 


n 


n 


» 


y,  Mefs.  Iacopo  Buracherini' 


Tutti  di  cafa  Si» 
(móndi 


5) 


Mefs.  Andreotto  Gatani. 


,,  Mefs.  Iacopo  Foflì  • 
y,  Mefs^  Filippo  Sciarra 
y,  Simon  Bocchetti  • 
Guido  Scannetti  • 
Stefano  Màttaione. 


5) 


) . 

^ Tutti  della  cafa  de’ 
^ Gatani. 

) 


„ Mefs.  Giovanni  del  Tur- 


chìo . 

,,  Mafìno  Buttato. 

„ Gaddo  Gallo . 
y,  Mefs  . Si  mone  La  nfa . 
yy  Iacopo  Lei . 
y,  Mefs.  Andrea  Ver naga  11 L-' 
yy  Mefs.  Iacopo  delli  Alberti 
„ Iacopo  Bacca, 
y,  Nino  Corte  vecchia  . 
yy  Mefs.  Iacopo  Orlandi.-  . 
y,  Mefs.  Pino  della  SalTetta.  ^ 
yy  Mefs.  Gregorio  del  Nic- Orlandi, 
chio.  ^ 

yy  Mefs.  Lapo  Gatti . ' 


) Tutti  della  cafa  de’ 
) Lei. 

) 


^ Cafa  Alberti 


n 


Mefs» 
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Mefs.  Filippo  da  Caprona.v 
Mefs.  Cecco  Duodi*  ^ 

Mefs.  Pietro  Griffo.  ^ Cafa  Duodi 
Mefs.  Ranieri  Conte.  ' 

Mefs.  Gorgona  Grjffo  da' 

San  Gufmè.  ' 

yy  Mefs.  Tiglio  Upeffinghl 
Mefs.  Francefco  Barboncfi< 

j 

) 

) 
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35 

5> 

33 


35 


Cafa  Upcflìngfì] 


35 

ioni 


Cione  Marra  ffi. 

Betto  Pattonieri  « 

Bindo  da  Strettoeoi i , 

3,  Mefs.  Opifi  de' Gualandi  . V 
Mefs.  Niccolao  Taccued.^ 

Mefs.  Benedetto  Macca-  < . 

) Gtialandi. 


33 


35 


;iii  . \ 

„ Mefs.  Lupo  Rufjgnoli . 

5,  Mefs.  Bettino  da  Panana.< 

,,  Mefs.  lacp^  Bugila,  •' 

5,  Mefs.  Ceccò  Vifeonti  , V / 

,%  Mefs.  Gaddo  Mondaleffi.<  Vifcontu 


Cafa  Mofehi* 


5>  , 

55  Puccio  Baratfola.  ^ 

5,  Mefs.  Guido  Mofea.  ^ 

55  Mefs.  Cino  Ramondino.-' 

5,  Mefs.  Ranieri  Bavofì.  . 

55  Mefs.  Gano  della  Staterà^  Pieri. 

55  Mefs.  Pietro  Cafa  Pieri . ) 

55  Gante  da  Cefano. 

55  Ulivieri  da  Scarno  • > 

55  Mefs.  Nanni  Scaccieri.  J Mercatanti  o 
55  Mefs.  Niccolaio  Afopar-^ 
do.  > 

,5  Mefs.  Quirico  Lanfranchi. 

Giovsinni  Malopra . J 

0^2  }>  Mefs. 
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,,  Mefs.  Ranieri  Gualterotti) 

))  Mefs,  Duccio  Pacagli  • ) 

,,  Mefs,.  Ranieri  Fava  . y 
9,  Mefs.  Francefco  di  Mefler^ 

” nW,o.ì  C.ra  Unftanchi. 

5j  Quefto  Guido  campò,  e fece^  ' 

9,  voto  di  lafsare  tutto  il  luoj 
„ alio  Spedale  Nuovo,  e tanto) 
w fece.-  ) 

„ Mefs,  Gano  ChieuIir  ) 

Giovanni  Broccia  „ ) 

Sinioa  di  Niccolaio  Fe-} 

„ ftelll,^  }: 

„ Andrea  di:  Mefser  Stefano) 

^ Strufii  «-  )» 

,,  Mefs.  Lelmo  da  Ripàfatta  • 

„ Mefs,  Binaglia  de’  Nobili  da  Buiianoa 
,,  Mefs,  Giuftamonte  dalia  Sala» 

Mefs,  Filippo  Clérlcr  » 

„ Mefs,  Betto  della  Taccóla»  , 

3,  Mefs.  Francefco  dì  Mefser  Iacopo  Sacci, 

33  Mefs.  Rofso  di  Mefser  Ranieri  Sacci , 

3,  Mefs,  Lorenzo  di  Mefser  Ranieri  Sampanti  » 
3,.  Mefs.  Chiaro  Squarciai upi . 

3,  Mefs.  Gerbo  de’  Nobili  Bullidella  della  Cap*- 
33  pella  da  San  Chimenti . 

33  Mefs.  Sìmone  di  Meffer) 

3,  Iacopo  Sacci,  ) 

3,  Mefs.  Nicoiào  Lanfreducci) 

33  Mefs,  Gano  Conte  da  Se-) 

„ galari,  ) 

3,  Mefs.  Lapo  Vifcontl  di) 

33  Fucecchio  Pifano,  ) 

33  Mcft*  Bartolommco  Pecci.) 


SOPRA  IL  SIGILLO  XII.  12 J 
,,  Mefs»  Andrea  delli  Erizzi . 

Guelfo  Rondone..  Quedo  tornò  in  capo  la 
5,  tregua. 

yy  Sinione  di  Neruccio.  [ i } 

yy  Furono  numerate  le  Galere  Pifane  cento  e 

yy  Avendo  le  nuove  e’  Fifam  y che  c’  Geno- 
yy  vefi  crono  venuti  in  nel  ior  mare  , fubito  co- 
yy  mandorono  , che  quelli  y che  crono  ordinati  y 
yy  padroni  y ed  altri  fi  metteffino  in  ordine,  e pex- 
,,  chè  e’  Fifani  avevono  in  quello  tempo  per  loro 
,,  Podeftà  Mefser  Oberto  Moroffino  da  Venezia  , 
,,  mìlTofi  Tn  ordì  Rie il  primo  in  fu  le  dette 
5,  galere  5 ed  il  finiile  feceno  tutti  li  altri  con-. 
,,  tanta  volontà  dei  combattere , che  e*  pareva-« 
yy  lor  milF  anni  elFere  alle  mani  , ftando-  con  ti- 
3,  more  , Che  e’  non  fe  ne  tornalÉno  indietro  , e 
„ con  certezza  dì  aver^  a ottenere  la  vittoria-.,^ 
„ ftlmandoli  poco,  o niente;  ed  il  giorno  di  San 
„ Siilo  allì  Tei  d’  Agofto  , avendo  condutte  gran 
,,  parte  delle  galere  infra  e’  due  ponti  in  Fifa^  , 
,,  cntrorono  in  nelle  dette  galere  FodeHà  , a dua* 
,,  Capitani,  e grandi  Ammiragli  di  quella  Armata 
yy  e doppo  quelli  entróno  tutti  e’  Capitani  no- 
yy  minati  delle  galere  particolari  , ed  e4  rello  de’ 
5,  foldat.i  deirArmatacon  tantofallo,con  tanta  pom- 
,,  pa , con  tante  grida , con  tanta  furia , che  non 
yy  fi  potria  dire  , e pareva  proprio  5.  che  aveflino 
5,  avere  la  vittoria  col  voler  far  paura  allo  ini- 
yy  mico,  el  che  fece  a*  Fifani  gran  danno,  perchè 

sr  fi 

2 Quefli  cognomi  talora  con  qualche  dlverfità  fi  leggono  nel 
Trdncì,  ma  fenta  qualche  rifeontr©  più-  ficuro  non  gli  ab- 
biamo voluti  mutare  j tanto  più  che  il  Tfònci  Itefib  fi 
protefia  di  non  aven  avuto  fimUe  ardire,-  quantunque  fifelfc 
dubbiofo-  della  fincerità  de’  fiioi  xiemi  , e cognomi# 
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fi  prcparorono  in  tanta  fretta  y che  c’  non  potè- 
5,  rono  fare  tutte  quelle  prowifioni  ) che  crono 
yy  neceflaric  a una  tanta  guerra  • Montati  adun- 
55  que  in  fullc  galere  e’ Capitani  generali,  ed  Am« 
5,  miragli,  cd  il  fimtle  c’  Capitani  particulari  di 
„ ciafcheduna  galera,  venne  ì’  Arcivefcovo  con_.» 
„ tutto  ’I  Clero  parato  in  fui  Ponte  vecchio , 
giunto  in  quel  luògo  per  dare,  coni’  era  confue- 
„ to,  la  benedizioile  air  Armata,  alzando  in  aria 
5,  r Infogna  del  Comune,  con  la  quale  Tèmpre^ 
5,  portavano  una  Croce  dove  era  un  CrocifilTo  , 
„ ir  quale  portavano  alla  guerra,  e la  faccia  del 
„3Cròcififib  veniva  a clfere  col  "wlto  iri^ 

,5  gente  Pifane,  comé  a verno  detto,  e alzando  Io 
,,  Itendardo  infieme  con  la  Croce,  cafcò  in  nd- 
,,  l*  alzare,  la  Croce  in  Arno,  il  che  fu  prefp  pbt 
molti  in  cattivo  augurio.  Ricolta  adunque  la-.'' 
5,  Croce',  c niefla  ai  luogo  fuo,  T ArcivercòVo'^ 
„ benedifle  tutta  1*  Armata  , dove  inCqntincnto 
5, r parti;  e qui  fi  rinnovorono  le  grida,  ed  e*  fuo- 
e la  fofta,ed  in  quello  modo  fi  còndulfono 
5,  in  foce  d’  Arno,  dove  fi  convìlTono  col  refto  di 
5,  loro  Armata,  cd  el  Conte  Ugolino  , che  era-. 
„ de’  primi  Cittadini  di  Pifa,  cd  aveva  P animo 
5,  fuo  al  farli  padrone  della  Città  di  Pifa  , cd 
,,  avevafi  fatto  amìcilfimi  e’ Fiorentini  , ed  e’ Luc- 
„ cheli  in  modo,  che  lotto  la  loro  Ipcraiiza  gli 
5,  era  crefcìuto  1*  animo;  con  tutto  quello  non,. 
„ vedeva  poterlo  fare  ficuramente.  Venuta  1’  oc- 
,,  calione  del  potere  abbaflare  e’  Cittadini  per  la 
„ guerra , che  avevono  co*  Genovefi  , pensò  al 
„ tutto  volerlo  fare;  onde  trovatoli  Padrone  , o 
,,  grand’ Ammiraglio  dell’  armata,  fece  in  modo, 
,,  che  e’  furono  abbalTati  più , che  lui  tal  voi  t4-. 
,,  non  aretbe  voluto.  Ora  in  mentre  che  e’  Pì- 

„ fani 
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5^  fanì  fi  mettevono  infienie  per  volere  ufcìrc 
5,  combattere,  MelTer  Ruberto  d’  Oria  fece  una-# 
belliffima  orazione  aiiì  Tuoi  foldatì  , dicendo* 
„ a •quelli  , die  quella  volta  era  il  tempo  a mo- 
„ iirare  dii  fulfino  e‘  Genoveii  , e che  facelTiTio 
55-  penfieri  , che  quella  volta  fufli  quella,  ch’egli; 
,,  avelfino  a ricuperate  T onore,  la  robba  , e’  fi- 
,,  glieli , c la  Patria , e tutte  quelle  cofe  penfaf- 
,,  fino  cllere  in  nel  mezzo  delli  inimici,  e loro  fe 
rabbino  a racquillare,  e quando  combatteriano 
,,  animofamente,  non  farìano  folo  vìttoriofi  delle 
„ Gofe  loro  , ma  acquilleriano  un  onore  perpetuo 
yy  a loro  ficlìi , ed  alla  Patria.  Non  aveva  anco- 
,,  ra  fornito  MelTer  Ruberto  il  fuo  parlare,  che  e’ 
Fifa  ni  vennono  alla  volta  loro,  avendo  divifo^ 
„ la  loro  Armata  in  tre  parti  , delle  quali  alla-* 
„ prima  fu  prepolto^  Capitano  Melfex  Q bersò  Mo-^ 
5,  roffmo  Podcllà  eoa  un  numero  di  galere  ventì- 
5,  cinque.  Alla  ftconda  fu  preppUo  Meffer  An- 
5,  dreotto  SaracinOi  con  numero  di  galere  venti  * 
yy  Della  terza  fu  Capitano,  e conduttore  el  Conte 
„ Ugolino  . E’  Genovefi  ancora  avevonQ  avuto 
5,  tempo,  ed  eronfi,  mclfi  in  ordine  a lor  modo  ; 
„ la  piùrna  battaglia  58.  galere  , la  feconda  gov 
,,  ed  il  refip  in^  la  terza  ; e con  quelP^^ordine 
3,  come  di  fcpra.  Ufeìrono^  e’  Pifàai  in  alto- 
mare  contro  alP  A^rmata  Genovefe  , ed  ac- 
,,  coftatifi  a una  piccola  ifola  , o vogiiam  dire 
5,  fcoglio  domanda tOi  la  Mclora  , e’ per  i Pifanì  fi 
„ può  chiamare  la.  Malora , dove  comineiorono  a 
»>  combattere  le  prime  fchiere  con  tanta  ferocità, 
„ e con  tanto  anima,  che  in  breve  fi  vedde  sba- 
„ ragliata  la  prima  battaglia , c morironne  affai 
yy  da  ogni  parte.  Molti  di  quelli  furono  gettati 
„ in  mare  Travo;:on,fi  confumati  , c rotti  in-. 

„ que- 
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99  qaefta  prima  battaglia  non  folo  e’  Pifani  9 ma 
99  ancora  e’  Genovefì  . Non  faria  flato  uomo  9 
99  che  aveffi  faputo  dar  iudìcio,  chi  de’  dua  fu  (li 
99  fuperiore , tanto  erono  mal  trattati  T una  parte, 
i>  c 1’  altra*  Feccfi  adunque  innanzi  la  feconda-. 
99  battaglia  9 ed  in  fui  principio  più  torto  ebbono 
99  qualche  vantaggio  e’  Genovert,  che  altTÌmentÌ9 
99  ed  in  nel  continuare  del  combattere  dettono  a 
99  dietro  affai,  pure  non  tanto,  che  c’  fi  poterti 
99  conofcere  , che  e’  Pifani  fuflino  totalmente  fu- 
99  pcriori.  E1  Conte  Ugolino  giunto  a quel  ter- 
99  mine,  che  lui  defiderava , efsendo  in  la  retro- 
99  guardia  con  le  galere,  in  luogo  di  dar  foccor- 
99  fo  al  tempo  fuo , e morire  per  la  Patria^  , 
95  quando  la  fotta  deffi  , fi  partì,  c tornortì  a 
99  Fifa  con  tre  galere  fano  9 e falvo:  onde  sbigot- 
99  titi  quelli  9 che  combattevono  9 e quelli  , che 
, 99  avevono  a combattere,  che  in  poco  tempo  fu- 
99  ro no  fatti  prigioni,  ed  al  difotto  ; e fecondo 
99  che  recita  Dante,  per  il  tradimento  del  Conte 
» Ugolino  perfbno  i Pifani.  E1  fimi  le  recitono 
99  alcuni  altri  Storiografi , come  per  effetto  può 
99  giudicare  ciafcheduno:  E cosi  in  quel  luogo , 
99  che  c’  Pifani  efsendone  Capitano  il  Conte  Ugo* 
99  lino  delie  genti , ed  armata  Pifana  , avevono 
99  parte  prefi  , e parte  annegati  Prelati  della 
99  Chiefa  Santa  [ i ] furono  annegati,  e prefi  la-. 
99  quantità  .,  che  apprcfso  fi  dirà  de'  Pifani , a caufa 
9,  che  in  nel  medefimo  luogo  faceffino  la  penitenzia  , 
99  dove  avevono  fatto  el  peccato  • Prefono  e* 
99  Genovefi  in  quefla  guerra  ventotto  galere  Pi- 
99  fané  , fcnza  quelle , che  andorono  a-  fondo  , 
$9  tanto  che  fu  P ultima  rovina  della  loro  Città. 

9,  Avu- 

a Ciò  fu  de'  Prelati,  c Cherics  , che  veniano  d*  e>ltremonti 
a Roma  al  Concilio  1’  anno  1137.  come  fcrife  il  Villani. 
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Avuta  la  vittoria  e’  G^novcd  tirorono  con  tur- 
5,  ta  la  preda  alla  volta  di  Genova  , dove  fattp 
5,  el  computo  de’^  Fifa  ni  , che  crono  prigioni,  6 
5,  trovò  cfsere  morti  5000.  Fu  prefo  il  Conte 
„ detto,  e quafi  tutta  la  nobiltà.  Ancora  che  al- 
,,  cunì  dicano  fedicimila  , pure  il  piu  vero  c] 
,,  pare,  per  quello,  che  abbiamo  trovato,  fu  millc- 
„ dugentofcttanta  (i];  vero  che  potria  cfsere  coni- 
„ putando  e’ foreftieri , e morti  fu fìì no  fedicimila* 
„ Tornò  cl  Conte  Ugolino  alla  Città  con  la  nup- 
„ va  della  rotta  di  loro  armata,  e così  dìpoj  Ini 
,,  quelli  pochi,  che  poterono  feampare  • E peniì 
,,  ciafeheduno  quanto  el  romore , quante  le 
„ grida,  quanti  furono  c’  pianti  delle  donne  Pi- 
„ fané;  tutte  correvono  alla  porta  gridando  , c 
„ chi  chiamava  il  hgiio,  chi  il  padre  , chi  il 
,,  marito,  e chi  il  fratello  • Vedevi  quelle  gen- 
„ tildonne  fcapigliate , quella  fi  batteva  il  vifo, 
5,  queir  altra  lì  gittava  per  terra  , e quella  fi 
,,  tracciava  la  vetta  per  il  dolore*  Afsai  furono, 
5,  benché  fuflìno  donne  di  gran  cuore  , che  fi 
5,  vennono  manco  , ed  alcune  furono  , che  parto- 
,,  lirono.  Non  è cuore,  che  non  fi  fuffi  mofso 
,,  a compaffione  a vedere  una  tanta  nobiltà  in^ 
,,  tanta  afflizione , c Tempre  che  c’  ne  tornava 
„ qualcuno,  tutti  lì  faceyono  il  cìrculo,  c cìa- 
„ fcheduna  domandava  del  fuo  parente  , e rinno- 
„ vavano  c’  pianti,  e le  grida,  e tanti  furono 
„ e’  pianti,  e dolori , che  furono  di  quelle  , che 
5,  ufeirono  del  cervello,  tanto  che  e’  non  è poffi- 
„ bile  poter  deferivere  quanto  tutta  la  Città  fi 
„ affliggeflì  . Con  gran  fatica  rìdutte  le  donne  , 
„ fanciulli , vecchi  , e fanciulle  all.e  lor  cafo  , 
Tom.  XII.  R ,,  per 

, Qui  può  e/Tere  qualclie  cambiamento  di  numeri  ; che  in 
dubbio  non  fiamo  arditi  di  reftituire . 
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5,  per  termine  di  fei  meli  non  fi  fece  mai  altro, 
5,  che  piangere  in  nella  Città  di  Fifa  . Quando 
,,  dipoi  in  capo  ad  alcuni  giorni  , che  le  donne 
,>  cominciorono  a uftire  alle  Chicfe,  tutte,  fi  può 
erono  veftìte  di  bruno,  che  proprio  pare- 
j,  va  9 che  fufii  morta  la  Città  . 

,9  HI  Conte  Ogolino  tornato  in  Fifa  9 e vifto, 
99  che  e’  non  era  riniafto  uomo  In  nella  Città, 
,,  che  gli  poteflì  contradìre  9 raunato  il  condglio 
9,  di  quelli  9 che  più  crono  a Tuo  propoOto,  fe  ne 
>9  fece  far  capo  9 e a quedo  modo  confeguitò  quel- 
,9  lo 9 che  aveva  molto  tempt>  a.vuto  in  animo, 
99  ancoraché  efieriorniente  moftralìi  averne  aifai 
99  difpìacere9  e per  alcum  fegni  ancora  fi  poteva-ji 
99  conofcere  cl  contrario  » 

9,  E’  Genovefi  giunti  alla  Tor  Città  , dello 
,9  prime  cofe,  che  furono  fatte,  fi  fu,  che  eoa,,. 
99  Uffici  » e Melfe,  e liniofine  refono  grazie  a Dio* 
,9  Dipoi  rannate  il  lor  coniglio* , co  n fui  torono 
99  quello  9 che  e’  s’  aveffi  a fare  de'  prigioni  Fifani,. 
39  e così  andorono  attorno  molti  configli  *.  Alcuni 
99  configliavano,  che  e’  fi  domandaffi  a'  Fifani  in 
99  luogo  de’  prigioni  el  Calielio  di  Cadrò  di  Sar- 
,9  digna  9 quale  tene vono  c’  Fifani  3 alcuni  altri 
,9  dicevono  efìTer  bene  renderli  con  taglia  , molti 
39  dicevono,  che  e’  fi  dovevono  tenere  in  prigione 
9»  a caufa,  che  lor  donne  non  fi  potdiìno  rima- 
,9  ri  tare  9 ed  a quefio  modo  farebbon  caufa,  che 
39  la  lor  Città  mancherebbe  alfài  d’  uomini  , ^ 
5,  verrebbefi  a fpogliar  Fifa  di  Cittadini,  e man- 
3,  care  ; e cosi  piacendo  quello  ultimo  configlio,. 
99  fu  determinato  fecondo  quello  , e furono  niefll 
59  in  dìverfe  prigioni  fecrete  , tanto  che  e’  non_^ 
59  fi  fapeva , nè  fi  Teppe  per  e'  Fifani  , e flettono 
,9  io  quelle  prigioni  anni  dlciotto,.  in  capo  al  qual 

9,  teni- 
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tempo  fi  fece  la  pace , e furono  refi  cc.  dì 
quindicimila  > o vogliamo  dire  fedicì  [ i ] folo 
mille  9 e’  quali  tra  infermi  9 c vecchi  torno- 
99  reno  a Fifa,  tanto  che  la  maggior  parte  della 
3)  nobiltà  de’  Cittadini  morirono  in  nella  Città  di 
33  Genova  ; ed  era  proverbio  3 che  colui  3 che  vo- 
33  leva  veder  Fifa  andafiì  a Genova- 

In  qual  maniera  quello  Sigillo  palTafle  a Luc- 
ca 3 non  fi  può  fapere  ; leggiamo  bersi  in  Faolo 
Intcriani  Iftorlco  Genovefe,  che  il  favore  di  que- 
lla vittoria  indulfc  a collcgarfi  colla  Repubblica^ 
di  Genova  centra  i Fifani  3 come  feguì  3 i Luc- 
chelÌ3  c sì  i Fiorentini;  aV  quali  fi  polTbno  ag- 
giugnere  fulF  affcito  del  Villani  più  altri  popoli 
circonvicini. 

Altro  Sigillo  ufato  da’  Fifani  nelle  fpedlzioni 
della  fopra  narrata  Guerra  3 accenna  J’.  Interiani, 
che  dopo  la  deferitta  vittoria  fu  portato  collo 
Stendardo  loro  in  Genova  , e ripofìo  ivi  nella-a 
Chiefa  di  S.  Matteo 3 quafi  in  trofeo. 

Notabili  fono  nel  Sigillo  prcfentc  le  Greche^ 
cifre  jvTp  oy  > per  qy  > che  fi  leggono  ben  foven^^ 
te  nelle  Immagini  dipinte  di  Maria  Vergine  dì 
naaniera  Greca  ; due  delle  quali  ne  confcrvo  io  • 
Notabile  è altresì  la  figura  dì  Maria  fedente  fo- 
pra quella  Sedia  fìefia  3 che  fi  vede  e/preffa  nelle 
antiche  monete  Fifane  • V Ughclli  dì  quella.^ 
Chiefa  principale  parlando  fcrìlTe  : Dotem  Tempio 
d'txit  ComitiJJa  Matbilda  3 Deifaraqne  Virgini  con» 
fecravit*  Or  tornando  3 io  fon  dì  credere  3 che  il 
Sigillo  fia  deir  ultimo  tempo  della  fchiavltù  de’ 
Fifani 3 cioè  prclTo  l’anno  1300. 

R 2 

1 Al  riferire  d’  altri  Scrittori,  cfclufi  i morti  furono  fohniente 
poco  più  di  5000.  i prigionieri  5 Io  che  non  fu  poco. 
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SIGILLO  XIII 


^ S‘  FIS‘  LVCE*  GNALIS*  CONSERVA- 
TORIS-  ORD‘  SCI*  S.ALVATORIS» 

Sigillum  Frairis  Lucf  ^eneraììs  Confcrv An- 
toni Ordints  Se.  Sal'&atoris* 

APPRESSO  IL  SIG.  CARLO  TOMMASO 
STROZZU 
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I S T O R I C H E 


SOTXA  IL  SIGILLO  XIIL 


E nelle  ifforiche  incfiieffe  fi  pofefle  tut* 
i.  to  in  una  volta  trovare)  come  fi  va  cer- 
cando ) fuperflue  , anzi  noiofe  farebbero 
le  appendici;  ma  T efperienza  ne  infegna^ 
che  non  fi  acquiftano  d’ordinario  nuove  ^ 
e compiute  notìzie  fenza  i lumi y che  fi  traggono  dal 
Bietter  fuori  le  prime  r Due  volte  abbiamo  noi 
parlato  del  Venerabile  Mbnafiero  di  S.  Brigida  del 
Faradìfo  dell’  Ordine  éi  S.  SalvadorC)  in  occafione 
di  due  altri  Sigilli  ; ora  eirendofi  feoperto  il  prefentei 
non  dìfcoovenevole  farà  il  ritornare  in  difeorfo  fo«- 
pra  dì  elfo,  per  foggiugnere  brevemente  ciò)  die 
iembra  profittevole,  ma  indagato  dipoi.  Egli  fi 
è adunque  di  quel  Frate  Luca  di  Spagna,  di  cui 
in  un  antico  Libra  di  quel  Mena  fiero  fcritto  da  un 
tal  Frate  Matteo  , fi  parla  in  quella  guìfa.,  : 
Ridotto  quello  luogo  ad  ufo  religiofo  ec.  Mcflcr 
,)  Frate  Manno  con  Frate  Luca  di  Spagna  al 
5^  prefente  Generale  Confcrvatore  deli’  Ordine  , c 
))  Padre  dì  quefio  Mena  fiero , con  un  altro  Fra- 
5)  te , e due  Converfi  venne  dal  principale  noftro 
Monallcio  di  Vallhenp  , il  quale  è pollo  al 

Sct- 
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,,  Settentrione  vicino  al  Marc  Oceano  nell’  edrc- 
,,  mìtà  della  Terra  , di  cui  cflb  era  Generalo 
,,  Confefforc  9 c prefc  per  il  noftro  Ordine  la 
„ pofleffione  dì  quello  luogo  cc.  99  E poco  dipoi  : 
3,  Dopo  la  morte  del  fuddetto  Frate  Manno  3 
3)  e per  cagione  della  guerra  grande3  che  era  tra 
3,  la  Comunità  di  Firenze,  c il  Duca  di  Milano, 
„ c per  alcuni  ftrani  modi  , e coftunii  praticati 
33  dal  Fondatore  non  conformi , nè  atti  a Rellgio- 
3,  ne  offervante,  Frate  Luca  affieme  con  gli  altri 
3,  Tuoi  fratelli  abbandonarono  il  luogo  , e ritor- 
3,  narono  in  Svezia,  coftretti  a così  fare  dalla 
3,  nccdfità  ec.  Rimado  così  il  Monallero  abbando*. 
3,  nato  , cominciò  il  Fondatore  [ Melfer  Antonio 
„ degli  Alberti  ] a disfarlo  cc.  Avvenne  che  fu 
33  incolpato  da  certi  fuoì  emuli,  come  con  certi 
„ altri  fuoi  compagni  confpìrava,  e trattava  fov- 
3,  vertirc  il  prefente  reggimento  della  Terra;  per 
33  la  qual  cofa  fu  prefo  i’  anno  1400.  adì  • . . 
33  Settembre,  c in  ultimo  condannato  a’  condili  cc. 
33  E così  fi  adempì  in  tutto  la  vìfionc3  che  ebbe 
33  Frate  Manno,  la  quale  manifefiò  chiaramento 
33  a Frate  Luca  ; e a Mefser  Antonio  dilfe:  Sap- 
33  pi,  che  ti  è apparecchiata  da  Dio  una  guan- 
3,  data  tale 3 che  fi  udirà  per  tutta  T Italia  3 pe- 
33  rocchè  tu  hai  fatti  venire  li  Servi  fuoi  fino 
,3  dall’  eftremità  del  Mondo,  e poi  hai  fatto  di 
33  loro  fcherno  • Trovandoli  Melfer  Antonio  in^ 
33  cfilio  a Roma  T anno  1401.  gìunfc  in  quella 
33  Città  ancora  Frate  Luca  per  impetrare  certi  Pri- 
33  vilegi,  e certe  altre  cofe  nccelfarie  per  il  Mona- 
33  fiero  di  Vafiheno,  e ritrovandoli  un  giorno  a 
33  cafo  con  il  detto  Melfer  Antonio,  fu  dal  medefi- 
33  mo  pregato  acciò  gli  piacefii  di  tornare  quà,  c 
Ingegnarli  di  edificare  coll*  aiuto  della  grazia  di 

„ Dio 
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Dio  quello,  che  per  lui  s’  era  principiato,  c d1- 
5,  poi  per  divina  pcrmifìione  era  da  lui  HeiTo  (lato 
„ defolato  * E perchè  Frate  Luca  faceva  refiftcn^a 
„ a venire  per  le  grandi  difhculta  , che  vedeva  a 
,,  riduceré  quell’  opera  a qualche  perfezìoneV  il  det- 
„ to  Melser  Antonio  adopiò  il  Cardinale  di  Bolo- 
„ gna,  il  quale  fu  poi  Papa  Innocenzio  VII.  che 
,,  richiefe,  e confortò  inftantìffimamente  Fra  Luca  a 
,,  fare  quello,  di  che  lo  pregava  MelT.  Antonio  cc. 

Venne  qua  in  Firenze  del  mefe  di  Maggio  1401. 
,,  Cc.  Cominciarono  dipoi  Frate  Luca  ec.  a edifica- 
,,  re  quello  luogo  ,,  Finalmente  fi  fa  menzione 
dell’  ottener  che  Fra  Luca  fece  da’  Capitani  di 
Parte  Guelfa  il  Palagio  , e il  Giardino  dell’  Al- 
berti per  edificare  il  Monaftero. 

Dir  fi  vuole  di  più,  che  quello  Frate  Luca_^ 
di  Spagna  viveva  ancora  1’  anno  1411.  c che  era 
Confefforo  di  quelle  Monache  del  Paradifo  , una_^ 
gran  parte  delle  quali  fecero  lor  profelFone  nelle 
Aie  mani  il  dì  10.  Gennaio  di  efib  anno.  II  dot- 
tiffimo  Sig.  Giuleppe  Maria  Brocchi  degnìflìmo 
Rettore  del  Seminario  Fiorentino  da  noi  più  volte 
nominato  con  lode  in  quell’  Opera  , nel  primo 
Tomo  delle  fue  Vite  de’  Santi , e Beati  Fiorentini 
ripone  Fra  Luca  nel  novero  de’  Venerabili  Servì 
di  Dio , de’  quali  è per  parlare  nel  progreflTo  del- 
r Opera  fua,  come  addomiciliatì  in  Firenze. 

Inoltre  due  cognizioni  mi  fembra , che  coi 
Sigillo  fi  vadano  acqui llando  alla  noftra  erudizio- 
ne. La  prima  è la  foggia  dell’  abito,  che  ne’  no- 
ftrì  paefi  da  150.  anni  non  fi  vede  più,  e poco 
vi  vuole  a farne  perdere  affatto  ogni  fembianza. 
L*  altra  è il  titolo  di  quello  nollro  Monallero 
accennatoci  dal  Senator  Carlo  Strozzi  nel  Cod. 
X R,  cioè  Monaftero  di  S.  Salvadore^  S.  Maria, 
Tora.  XII.  S c 
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e S.  Brìglia  ; ftccome  di  S*  Salvadore  fi  chiamava 
Ordine  fieffo  . Notabile  c altresì  il  tìtolo  , 
che,  fu  dato  in  quel  primo  tempo  al  Ven.  Luea> 
di  General  Confervatore.  Lo  che  bafti  per  un^ 
fupplìmento  a quel  molto  3^  che  di  cffo^  Monaftera 
abbiamo  già  riferito* 


SIGILLO  XIV.  ^ 


S*  ARDIMANNI  D'  CIETENA 
VEHIA. 

APPRESSO  IL  SIC.  RUTILIO 
ARDIMANNI. 


SOM  M A % 1 O 

Sì  ragiona  dr  Ardimanno  degli  Ardi- 
manni , toccando  ancora  la  fua 
defcendenga  » 


O SS  E R.VA  ZI  ON  I 


ISTO  RIGHE 


SO T IL  S l GILLO  XIV. 


[L  Sigillo qur 
‘ gliuplo  ; di 

cui,  fi  par! è a.  lungp  . nel  TgmpAXI» 

dì  queft'  Opera  a car.,  i.por\p  >fegtìentl;, 
cioè  ^ a 4jrcr;Cc^l  4r  Neri 

dì  quella  Cafà  ^ dettafi  ancora  fenza  cognome  Da 
Cetinavecchia>  o da  Eìghinp  ; il,  jquale  Ardimannp 
ebbe,  uq.,  fratenp^phlainatp  ^an^ngic^i  o rpjè:,  conip# 

veniente  Bàndiriaccio  y ;I3|A% 

fi  dice  Cittadino  Aretino^  pèr  ì rogiti^  di  Ser  Aftoldo 
d*  Arezzo,  infi^ffi^  Cittadini 

Aretini  . , Dal  predetto  Bandinuc;do.  gB;  Ardimanni 
fi  fon  detti  anepra  ^4?  Domo  Jf  Bmdimceisy  q 
nell’  anno  del|a>Canq- 

nica  Aafm%M 

Iacopo  4L  l^erovida^^S.r  Pàplo,  oye  i medefin^  ^Ar'^ 
dim^nnr,  c Jpecf^IineM  ,NìccqÌò  4el  fijddetto 
dìmanno  Às^^nn^imem  Av 

Cetim  ■■■  v ..--m  ^=;  - 

Qjf  tralafciando  che  Bandinuceio  ebbo 
4tns  figliuoli  Neri , e Stefano , di  puì . fi  trova- 
no dòCiimehH  r anno  1355»  i quali  ,pex 

altro 
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altro  non  ebbero  fucceffione  ) dir  fi  vuole , che 
^Ardimanno  noftro  fi  è Io  fiìpite  diritto  della^ 
Famiglia,  che  tuttora  fiorifce  • Imperciocché  ge- 
nerando egli  Niccolò,  che  a fuo  tempo  fi  accasò 
ton  Tpmmafa  Borghini  d’  Arezzo,  ne  vennero  ol- 
tre una  femmina.  Giuliano,  ed  Ardimanno  capì  di 
nurnerofa  figiiuolanza  , ficcome  dall’  Albero  qui 
anneflb  fi  può  agevolmente  vedere. 

Che  Ardimanno  fofic  figliuolo  di  Neri  dì  Mefs. 
Ardimanno  appare  chiaro  da’  rogiti  di  Scr  Guido 
di  Ser  Rucco  da  Rondinaìa  (otto  1’  anno  1342» 
che  io  mi  afterrò  qui  da  riportare  . E nelle  fo- 
dazioni  de’  Magnati  del  1345*  fi  ha  : Ultimo  Fe- 
hrumi  ^ KoMi  dé  JÌrnqldis  fro  Ardimanno  y 

& Bandinucàià  Hèrii  M de  CetineL* 

^ ^qiiibuf  fromijtt  loannes  Lap  fop* 
S^  Fe^^^C^lorum^  ^ ^ 

Che  Nkcòlò  # Chiefa  di 

S.‘ Agata  ad^  Arfbli , óve  aycano  anche  un  fepol- 
cro  , eccone  i documenti  tratti  dal  Libro  delje 
Vifite  della  Diòcefi  di  Fie(ole  ddl’  anno  14.65. 
ove  fi  ^^egge  Mhv  " " 

. " v . A 

Ttenì  Reveì^endur  acceffti  ad  Ecclè/iàìfL* 
dotatam  i é*  Collegi at am  S*  Agathd  dè  Arfoli  y in 
quà‘^  fr^orìd  Juni  quaiuor  X^ano)tic  'C^^T  di^fa 
Mècléjìd  Dominìi^  - Fbilff^pur.  ^Frdnetjfbi  * dà  Ala:* 
maanis  de^Wtorentidi  Cxffeìldnur  'Dòmimr  lulianus 
Keófot^  SJ^  Margber ir (é  d^  Cadcelll^  &c:*  ' tdtrbni 
di(he  Frìòriae  fun  r N Ìt'c6lius  Ardiffitndi  de  Fe^bitió 
prò  ma  voccy  & populares  dióia  Friorioe  frq  alia 
&c*  Tfia  ^ifitdiioner  Juerunt  fa^fdi.  tempore 
merendi  in  £hrifio  Fatris  Leonardi  de  Sdl^taiif 


Albero  della  Famiglia  Ardi, 
mawti  eott  gli  anni,  in  cui  i 
/oggetti  di  ejfa  fi  trovano, 
nelle  Scritture  nominati . 


NERI 

I 
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ARDIMANNO 

1351^354. 


Nera  1401.  coniano  Niccolò  con  Tom- 

di  Cefare  PetruccL  mafa  Borghini 


Bandino 

detto  Bandinuccio 
1342.  1334- 


Neri 


Stefano 


Biagia 

1427.  a Frofino 
Calderinl 


Giuliano 

1412. 

I 


Ardimanno  1412.  1427» 
con  Lodovica  Delle  Riformagiont 


Giovanni  Ardimanno  Giuliano  Bandinuccio  Nlccolò^  Nera  Guida  Monaldo 
*447*  *434*  1447*  *4^9*  *480* 

■ ' ' X 


Tommala 


Leonarda  Lifabetta  Bartolommea  Ardimanno  Pippa  Nuccio  Francefco  149Ò. 


Giuliano 


Bartolommeo  1334.  Giovanni  Carlo 


Ginevra  Lucre2ia  Bandinuccio  Guido  Niccolò  Monaldo  Niccolò  Michele  Antonio  Batilla  Giuliano  Battolom-  Michele  M. Cambio  Ardimanno  Andrea  Luigi  Simon 

*534-  I 1334.  : . *534*  Pi««> 

^ 7 , r- Frat* 

_ Niccolò  1334.  Francefco  Giuliano  Giovanni  1334*  Carlo 


r — 

Antonio 


Guido  1618.  Ottaviano 


Ardimanno  i6i8. 

Gio:  Batifta  1618.  M.  Andrea  Bartolommeo 


Andrea  ii5i8.  Diamante  Simon  Piero 
Carlo 


Ardimanno  i6i8, 

M.  Bartolommeo 
1714.  1740. 


M.  Gio:  Batilfa 


|- — 

Rutilio  Crillofano 


Ardimanno  Tenente 
1714.  1740, 

Cambio  1740.  ! 
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Sepcmhrh  ^ 

Ad  e fi  ^ HA fimm  Èccfjt/m  .S»  $icpfytm 
Cietiìia  itecchm  ctìius\  /Ì?f  | pAtrom 

KiCcoldus  ArdmdHnr  de  PeghiHo  p/o  una  ^ ^ ér  Do^ 
minus  Abbas  de  Monte  Scalari  prò  ali  et  y é*  pr9 
alia  tenia  voce  Dominicus  Tani  [ fono  i Petrucei  j 
dei  quai  Domenico  era  zio  Niccolò  fuddetto  ] 

Che  Niccolò  avefìfe  due  figliuoli  Giuliano  , e 
Ardlmanno,  fi  prova  dalla  Gabella  de’ Contratti j 
ove  fotto  il  di  5.  Dicembre  13 93*  Kicolaus  olim 
Ardimanni  y oUm  De  Qiuna  vecchia  y & hodie  flfo 
Tighino  y fecit  procuratores  irrevocahiles  duratufos 
foji  mortem  difl'i  Kìcolai  lulianum  , & Ardiman» 

num  fratreiy  & Jilios  difìi  Kkolai  ad  intrandum 
in  tenui  am  y ad  faciendum  capì  y ad.  vendendum  y 
ad  faciendum  finem  y & ad  exigendum  : E fi  prova 
dal  primo  Catafto  di  Decima  dei  1427*  LeorL* 
to/Tb  t 

Ma  dappoiché  di  guelfa  Famiglia  noi  abbia- 
siio  parlato  altre  vofte  portando  illuftrazione  ad 
altri  Sigilli,  ragioiìi  vuole,  che  noi  ci  allenghia- 
mo  qnì  dal  riferir^  varie ^ al  Icttoro 

poco  pofa  premere  il  faperle  . Pertanto  difeor» 
fenda  fui  Sigillo  pfefeme , che  mofira  1’  antica 
Arme  degli  Afdinìanni  dentro  ali’  Aquila  Impe- 
riale ; egli  fi  vuol  qui  dire  , che  ei  fu  trovato 
intorno  all’  armo  1712.^  in  Val  damo  di  fopra  y 
Potefteria  del  / Ponte  a Sieve,  nel  disfarfi  da’  mu- 
ratori alcune  nìoricce  del  Cafiellare,  che  una  vol- 
ta fu  chiama fo  Antica,  non  dìlungi  più  che  cìn* 
que  miglia,  .Arno  mediante,  da  Cetinavecchia,  con- 
tiguo alla  CJhicfa  di  S.  Andrea  ad  Antica,  e con  re- 
gnato al  giri  Sig.  Andrea  Pandolfini  padre  del  vi- 
vente Sìg.  Ifàlmiero  Lodovico  di  quella  Famiglia,  il 
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qual  Sìg.  Palmicro  Lodovico  Io  donò  nel  I72J« 
per  rogito  da  me  veduto  di  Ser  Andrea  di  Co/ìmo 
Ferranti  Notaio  Fiorentino,  al  Sig.  Rutilìo  di  Ar- 
dimanno  Ardimanni  , come  rirguardante  un  fuo 
afcendente  diritto^ 
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45-  • • 

Arti  in  Firenic  A 104.  i;  c 

.feg.  --  ^ ‘ 

AttavantL  A ii5« 

Badia 


*44 


BA<^^a  òì  Montefca!afi 

lOO. 

Eaccetti  A iio» 

Baido  B 59. 

Baldoviaetti  A 75.  B 62. 
92. 

Baldovini  A 118, 

Bandiniicci  B 139. 

Barattieri  B 60.  »6l. 

Barbei  ini  E lóft 
Batotii  B ^ 

Bartoli  A 1 38. 

Bartolo  B 59* 

Battaglini  B 85,.  i ? 
Belici  A 44. 

Del  Bene  A 126,  B 36.. 
Betlintendi  A 109. 

S.  Bernardino  da  Siena  B 
5^9*  -o 

Bettoli  GiorDomi  lodato  -^  93* 
Bifcioni  Antoà  Maria  lodato- 
A ij.  19. 

Boccàccio  B 1^2. 

Boxrcini-  B'  38. 

Eottciani  B 98. 

Bb'ngiantti  B 38.  ^ 

*8orga'ghi  B"  3.8;  .. 

Borghinì  Viilicettiio  43l>'i9^* 
Borromei  A'.  34*  38*  r \ , 
Bovj  II  «p7> 

^B¥^«{ì5Hn?^Pdggio  ^‘ìf:35^.  n 5 £\ 
Brancaieoni  A 13. 

Brocchi  GiufepjJO  Maria  Iodata 
. :’b^35.,  ^ ^ 

^BtolPo  ^éhaftfViiOf  A -5^^ 

, BAinelli:  iau  a.  v-'l 

" 63.  ^ 88 j : 7 " 
Buonaccorfj  B 44* 

^Buòlidelrn^n ti^  t 

Buon  incontri  Lorenzo 
Buoninfegni  Piero  Ar  JS»  ^ 
Buyalelli  B 89.  e fcg. 


CAIogerà  Angiolo  lodato  A 

93. 

Caiuerino  A 79. 

Ganonici  di  Saiiimlniato  A zé. 
Capaanole  A 75.  e feg. 
Capamioli  A 77-  e feg. 
Caponfacchi  B 44.  e feg. 
Cappiano  .<€95* 

Capponi  Gio:  Vincenzio  loda- 
to ^ * 39-  B 1Ó7. 

Carducci  A 134. 

Cari  B 102. 

Catini  yf  I J 7» 

Carlo  IV.  A 4 6t.  e feg* 
Carnefecchi  A 25.  c feg. 
Cartari  B 6.1* 

Cafalei  B i 
Cafapicri  Bui. 

Da  Cafcia  B.  Simone  A 43* 
e feg. 

Cafottl  Gioì  Batida  A 43.  £ 
102. 

Caftel  Pulci  A 
Caftracanl  B io?,  iir. 
t)i  Caftro.  Paolo  B 60.  6r. 
Caftr uccia  A 96.  B ìOj.  e 

■X  , J ' '■ 

S.  Caterina  da  Siena  A 

Cattani  da  Diaceeto,^  A ' * 39* 
.Cavalca;  pomenico  A 53. 
Cavaicanti  A i24.v  119» 

B 1$  e feg.  3fi. 

Cavalieri  Gaudenti  A 45. 

Cave  Guglielmo  .4  43. 

S.  Cetcilia  antica  Chi  e, fa  di  Fi- 
renze B 34*  e feg. 
Cerracchini  Luca  Gìufeppc  U- 
dat®  A S^;. 

jGbiara^  di  Caftclfiorentlno 

Chiavi  Pontificie  B 85.  e 
i*eg. 

„Ghiefa 
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Chicfa  Collegiata  di  S.  Lo- 
renio  A 85. 

Chiefe  del  Piviere  d’  Empoli 
A 86. 

Ciccioni  A 34. 

Cigoli  A 34. 

Cima  bue  A 86, 

Cinelll  Giovanni  B 58.  61. 
62. 

Città  di  Cafiello  A 3.  e feg. 
Cocchi  A 126. 

Comneno  Fapadopoli  B 60. 
Compagnia  dtl  Bigallo  A 
125. 

Compagnia  del  Crocififlp  del 
Chiodo  ^136. 

Compagnia  delle  Laudi  di 
S.  Spirito  A 57. 

Compagnia  di  Gesù  Pellegrino 
in  S.  Maria  Novella  A 

58. 

Contelori  S 4.  e feg- 
Conti  Alberti  8 47^  c feg. 
Conti  Aldobrandefchi  B 73.  e 
feg. 

Conti  della  Ghervardefca  A 

Conti  di  Montorio  B 73. 
Conti  di  Valmontphè  A 107. 
B 4. 

Conti  Guidi  A 34.  35.  S 
57. 

Corbiz2Ì  B 37. 

Corfini  A 44.  € leg. 

Corte  fi  Paolo  B * » J. 

Di  Coftanzo  Angelo  B ìw* 
Crefcimbeni  Gio;  Mario  B 6, 
Crinito  Pietro  137. 

S.  Croce  di  SaflTovivo  A 9, 
Cronica  del  Velluti  A 34. 
Cronica  di  Giovanni  da  Coniu- 
gnori  A 

Cronica  di  S.  Caterina  di  Pi- 
h A 


Da  ti  Giorgio  A 96.  Lio- 
nardo  B 99* 

Davaniati  Teodoro  lodato  A 
118.  B 95.  e feg. 

Dazri  A 131.  e feg. 

Dei  Gio:  BaViflà  lodato  A 
94.  B 54.  58- 
Divife  varie  A 79.  B 87 
S.  Domenico  di  Fiefole  B 
99. 

Dtmìzìani  Fnncefco  Antonio 
lodato  jA  9. 

Doria  B 119. 

Duca  d’  Atene  114. 
Du-Frefne  B ii.  13. 

Duodi  B 121. 


EIneccìo  B II.  c feg. 

S.  Elifabetta  dciHe  Con« 
vertite  A 55. 

Empòli  A 81.  e feg. 

Empoli  v^ccchi^  A 83. 

Frizzi  B 123.  ' 

D*  Efte  B 7. 


.Della  IpAggìuoìa  ^ 79.' 

X/  Falconieri  ^119. 
Falcucci  Niccolò  A 1%.  t feg* 
Fazioli  B ICO.  e feg. 
Federighi  A 133..,©  feg.  B 37. 
Ferranti  A 37.  B 141. 
Ferrantini  B i©t>.  c fejj. 
Ferrétti  B lòi. 

Ferrini  Filippo  A 88. 

Ferro  Giovanni  B 112. 

Ficino  Marfilio  B 27.  103. 
Filipetrì  B 36. 

Filippefchi  B 101. 

Fiorenthu  Francefeo  Maria  B 

115. 


Fondazione  del  Monaftero  di 
S.  Gaggio  A 44.-  70  Dt 

S.  EJi&betta..  delle  Convct- 
tite  55. 

Fortezza  da  BafiTo  A 54* 
Frati  Gaudenti  A 44» 

Frittelli  A 77. 

Fucedccfcio  ^^94» 


G A etani  B ixo, 

S.  Gaggio  Monaftero  flra 
Fondazione  A 4 
Da  Gagliano  A 114- 
Gambacorti  A 72. 

Gamurtint  Eugenio  A 7^^  94<>^ 
B 43.  1.0:'^  .107,  e fegi  ' 
Gandolfo  Domenico  Antonio 
A 54.  S<5. 

Del  Garbo  A 48-  5^ 
Garielli  B 58.»  - 
Gelli  A 138. 

Ghcrardacci  B 92^ 
Giacobini^  II.  1*.  54.^ 
Giaeomini  A 99, 

Gianfigriaizt  iìJS* 

Gìglio  A 130.^  . . . . 

Ginori 

Giovanni  da  S,  Giovanni  B 

GiovanneflL  Andrea  lodato  A 

9. 

Giraldi  A 1 2. 

S«  Giulio  a Montalbai^ò.  A 
ii6.  e Ceg. 

Gonnelli  B 107. 

Cori  Anton  Francelco . lodato^ 

A 85.  ’ / . 

Gricciano  A ii. 

Guadagni  da  Montcrchi  B 
Gualandi  B lai.  , 
Guazzalotri  A 47.  , 

Gpaizefi  Lorenzo  Ipdato  A 
3'l- 


Guldalotti  A 124. 

Guidotti  A 37. 

■ 

Gufciana  A 94* 

-V 

INccndio  formidabile  in  Fi- 
renze fi  36.  4^. 

Inondazione  grande  in  Firenze 
A 58. 

Infcrizioni  varie  A 20.  4^.  5^. 
77.  §4^  85.  105.  13J.  B 
3:.  33.  34.  49.  9».  ioa. 
1 o 1. 

Interiani  Paolo  B tig. 


IAgo  di  Bientina  A 7?: 
j Lamberti  A 

Lami  Giovanni  lodato  A 39. 
83.  8^5*  &6.  88.  B 18. 

74. 

Landini  Criftofano  B 57. 
Lairfranchi  B m.  i£2. 
Lartfreducci  B 1 22. 

Lapaccini  A 106.  137. 

Lapi  A 137* 

Laireri  A JT.  6. 

Legnaiuoli  A 1Q9.  e feg. 

Lei  B * 20. 

Lenii  it'i34.  ' 

Libcran  B 103. 

Liceto  Fortunib  B 34. 

Loggia  di  Mercato  nuovo  A 
J05.  D’  Or  San  Michele  A 

Luciano  'A  2f. 
pala  Luha  fi  *ò.  23. 
Lupefello  ' da  Samniiniato  A 
33,  efcg; 


J^^Affei  Scipione  lodato  A 

Magagmni  \^  S8, 

Ma»* 


Ma2Kattì  Seiafin»  lodato  A 
54.  5^. 

Maina rdi  B 74.  ^ icg. 
Malefici  A 

Male  volti  B 84.  e feg. 
Manente  Cipriano  B 76.  c Ccg^ 
Mangiadoii  A J4. 

Manieri  A 4-4.  4^. 

Mamtelli  B 51.  Ji» 

Mannucci  A 

Mannucci  altri  B 57.  59- 
Mantova  Marco  B 60.  c feg. 
Mannaia  Afdo  A 96.  B loS. 
Marangone  Bernardo  fue  Cro- 
niche A 84,.  94.  B 1 1 7» 
Marefcofti  B 3:8. 

S.  Maria  a Monte  A 94. 

S.  Maria  d*  Agnano  A 7^* 

S.  Maria  della  IVI  He  ricorda  di 
Modona  B 92. 

Marfif;  A 125.  ' 

Martinelli  Giovanni  R 
Mafini  B gr. 

MatTei  B roa. 

Mafielli  B.  38, 

Matilda  beiiefattric'e  d’elfa 
Chiefa  Pifanà  B'  129. 
Maizinghi  A 1 56.  1,37^ 
Ma^zinghi  diverfi  A 13^. 
Medici  B 7.  24.  44*  9^’^ 
Mercatanti  B izt. 
Mczzolombardi  B 107. 

Del  Migliore  Ferdinando  Leo’* 
poldo  A 113.  Il  4-  JS  44» 

93.  99. 

Mini  B 59. 

Minucci  B 57.  e feg. 
Monafdefchi  B 76. 

Monete  A $,  B 129.  e feg, 
Montedomini  .4  i2'i. 
MontcfaJcone  ai  91.  c feg, 
Mordini  B 38. 

Morelli  Francefeo  B 89.. 
Molanti  A 53.  e 
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MoroGiTo  B 123.  « feg. 

Mu'gj  B 107. 

Muratori  Lodovreo  Antonio 
lodata  A 94*  ^ 

NArd"!  di  Monrepufclano  B 
31.  e feg. 

Negri  Giulio  A 20.  138. 
iS^iccofi  Niccolò  A 20. 

S,  Niccolò  de’  Griffi  A 13, 
S.  Niccolò  del  Ceppo  B 32, 
Nobili  A I 33. 

Nori  B 2d.« 


OLnii  da^?aiìfi  alle  Chielé 
A 86, 

Omodei  A 124. 

Organi  dove  inventati  B 
’ Orlandi  B 79. 

OrFandr  altri  B 120, 

Orfinr  A 6.  B 7.  77.  8^4,. 
O'rfini  Ignasio  B 55^ 

if 

P A glia  Bindof  A 8H 

Panciatichl  A 25.  e feg,^ 
Pandolfini  A 138.  B 1-41,^ 
Paleotti  B 59; 

Pàtìiirblo  Guido  B 5^9. 

Paolini  Raffaello  lodato  M- 
1 00. 

Papadopoli  B 60.  62, 

Paparoni  Ali, 

Pàientf  A 134'. 

Pargi  B 107.. 

Pani  A 1 ^7. 

Palli  di  VafdafHO  A 76, 

Pecci  B 1 22. 

Perù  Ili  A 126.  B 35.  Smi«- 
ne  ^ 115.  B 41. 
PetranielTario  A 6, 

Ferrare»'  JB  36, 


Petri 


Fctri  Francefco  Iodato  X 7J. 
Picchi  Tancredi  5 loo. 
Piccinino  Niccolò  A 135. 

S.  Piero  Scheraggi  B 23. 
Pietrafìtta  A 84. 

Pieve  d*  Empoli  X 83.  e feg. 
Pio  II.  5 18. 

Pitti  Biionaccorro  B 1 1 3. 
Pittoreggi  Francefco  lodato  A 

« . 

Poccianti  TJ  35. 

Pollini  A 113. 

Poltri  A 99* 

Porta  di  Giano  della  Bella  A 

57. 

Porta  di  Sitorno  X 38. 

Porta  vecchia  di  S.  Piero  in 
Gattolini  A 38, 

Portenari  B 61. 

Pórtinari  B 44-  45* 

Prato  della  GiaRiiia  X 124. 
Pratovecchio  B 57.  e feg. 
Pucci  Cardinale  Antonio  X 
88.  Cardinal  Ruberto  ivi, 
Pucci  da  Empoli  X 123, 
Puccinelli  -B  91. 


Da  TJ  Abatta  X 18.  113. 
X\.  Delia  Rena  Coiimo 
A 99‘ 

Riccardi  X 126. 

Ricci  B 98. 

Riccioli  B 6f, 

Ridold  Cardinale  Niccolò  X 
^*5- 

Da  Ripa  X 17. 

Della  Robbia  B 37. 

Roffia  B 1 1 3. 

Romagnuoli  Bartolommeo  loda* 
to  X 83.  88.  89. 

Reflelli  Stefano  X 37. 

Rolli  X 44.  e feg.  5^. 

Rolli  altri  B 108. 


SAcchetti  È Fraacé  t 
103. 

Sacci  B I 22. 

Sali  berti  B 25. 

Sai  variai  B 107. 

Salvlni  Salvino  lodato  X 54* 
137.  138  B 17.  Anton  Maria 
lodato  X 1 35.  e feg. 

Salutati  B 149. 

Samminiato  X 33.  c feg.  É ty. 
■€  feg. 

Sampantì  B *22. 

Sandonnini  Giachino  lodato  X 
89. 

Del  Sauna  X 44*  48. 

Sapiti  X II 3.  e feg. 

Saracino  S 123. 

SalTovivo  X 9'  c feg. 
Savonarola  Girolamo  X 114. 
Sbagli  corretti  X 5.  20.  138. 

B 36.  56.  61.  103. 

Scalogni  B 122. 

Segni  Gittò  del  Laz.io  B 3. 
Segreti  forta  di  Sigilli  B 9. 
e feg. 

Serafini  X 1 38. 

Sereni  B 38. 

Sergrifì  B 5Ò, 

Sfotta  B 6. 

Signorelli  B 64, 

Sigonio  Carlo  B 73. 

B.  Sinione  da  Cafcia  X 43.  e 
^eg- 

Sifmondi  B I 20. 

Soderini  Piero  X 137.  Batifta 
ivi . 

Soldani  B 74- 
Sovana  B 63. 

Spedale  degli  Ammorbati  ini 
Firenze  X 124. 

Stanchi  B 76.  c feg. 

De  Statis  Giovanni  X 85. 

Ste- 


Stefanini  B ^8. 

Strinati  ^133. 

Strotzi  B loj.  Carlo  A 113. 
B 35.  99.  1 3J.  Carlo  Tom- 
niafo  A 4.  23.  B 15.  I. 
»3i 

Studio  Fiorentina  A 44, 


TAncrcdi 

Tani  A Sg, 

Tarlati  A 76. 

TaflTo  Bernardo  A 113.. 
Tcd.ìldi  A 124. 

Tegritnl  A g6>  B 1O7.  e fcg^ 
Temperani  E 37, 

Tolofini  ^ 124. 

Tommafi  Giugurta  B 84» 
Torelli  A ^6^ 

Totnaquinci  B 44. 

Torre  d*  Or  San  Michele  105,, 
Della  Tòfa  Simone  B 103. 
Da  Travella  Guidone  A 83. 
Trinci  Signori  di  Fuligao  ^10^ 
Troncature  ne’  Sigilli  A g^. 
Tronci  ^83.  95,.  B J23. 
Turchi  ^125.. 

VAdingo  A,  129* 

Vamuvcci  A ^ 


*4sr 

Vafarì  Giorgio  A 85. 
Ubaidini  A 1 7.  e feg.  138, 
Ubertinr  A 751 
Velluti  Donato  A 34^ 

Da  Verrazzano  A 13.3.  Aiidrea 
lodato  B 44* 

Verfi  leonini  A Z6.  B 87, 
Vettori  B 24* 

Ughelll  Ferdinando  A 84..  B 
3-  73  77-  79.  81. 

Ughi  B 981. 

Del  Vigna  A 138.^ 

Villani  Giovanni  A 58»  95. 

ti8.  Matteo  B 49» 

Vincìoli  Giacinta  S Sz^ 
Vifconti  B 12  2. 

'Vìfdonilni  A 124, 

Vitelli  A I.  e fep.. 

Vitello  Imprcfa  de*^  Vitelli 

■ s- 

Vivaldi  ^139. 

Unicorno  B i J 2.  ’ 

Voti  bianchi  ne*'  partiti  pef 
vincere  E 100. 

Upez-M^gb*  ^ 121.,,  - .V 

ZA  barella  Bartolommeo'  A 

.■jg,.  ,, 

■^i£aari  Filippo-^  lodat^^ 

Zati  4 .135“” 
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ATte^a/t  pey  me  fottofcritto  CmeelUete  della  Sa^ 
era.  Accademia  Fiorentina  , qualmente  nella  Fi!* 
%a  vegli  ante  dì  Memorie  y e Scritture  della  medejt* 
ma  apparifeono  fatto  dì  24.  Gennaio  corrente  le  /?- 
guenti  Lettere  tejlimoniali  originalmente  del  tenore  ) 
che  appreffo  , cioè  ' ^ 

„ Hoi  fottoferitti  Cenfori  della  Sacra  Accademia 
Fiorentina  in  ordine  alla  difpojiziione  de*  Capitoli y 
))  c Statuti  della  mede^ma^  abbiamo  vedutole  ben  con* 
fiderato  il  Duodecimo  Tomo  delle  Ofservazioni  fopra 
i Sigilli  antichi  del  Sig»  Domenico  Maria  Manni nojira 
5)  Accademico,,  e avendolo  (limato  degno  di  ejfer  mejjb  alla 
Jìampa^  diamo  f acuità  ad  ejfo  Autore  di  poterfi  de* 
,,  nominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua  Opera^ 
9,  Accademico  Fiorentino  ; e per  fede  della  verità  ne 
99  facciamo  la  prefente  atteftazione  quefto  dì  24»  Gen* 
9>  naia  1742.  ab  Ine. 

Anton  Maria  Bìfeioni  Cenfore. 

Giufeppe  Gaetano  Moniglia  Cenfore* 

Attefa  la  fuddetta  Relazione  y è permejfo  al  fuddetto 
Sig»  Domenico  Maria  Manni  di  demminarjt  nella 
pubblicazione  di  detta  fua  Opera  Accademico  Fio* 
ventino  y quale  egli  è y in  fede  di  che  ec» 

Dato  queflo  dì  z6.  Gennaio  1742*  ah  Ine* 

Luigi  del  Sera  Confolo  • 


Micacl  Angelo  Beiti  Cancelh 
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